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Precedenti storici. 

Fra le scoperte dell'epoca moderna, la stampa è quella 
che ha arrecato più profondi e radicali cangiamenti nelle 
funzioni sociali. Questo mezzo finoggi il più rapido per 
esprimere il proprio pensiero distrusse in gran parte il 
monopolio della scienza. Le tenebre fitte dell'ignoranza 
cominciarono a diradarsi. Guttemberg, o chi per lui, non 
vale meno di chi scoperse l'America o la bussola nau- 
tica, la polvere o il telegrafo. 

Dapprima la stampa fu libera : la sua diffusione non 
offriva nessun pericolo sociale : i governi non la te- 
mettero. 

Fu allorché la dottrina del libero esame cominciò a 
servirsi di essa, per mezzo de' suoi fautori, che la stampa 
fu sottoposta alla censura preventiva. Questa dava la 
falsariga al pensiero , il quale divergendo trovava in 
essa una diga granitica. 

La libertà della stampa sorse dapprima in Inghilterra. 

Essa però non vi fu proclamata che dopo lunghe prove 
e dure restrizioni. Sotto i Tudor era sottoposta ad un 
regime eminentemente restrittivo. In tre città solamente, 
Londra, Oxford , Q-ambridge , era concesso V esercizio 
dell'arte tipografica. Sorvegliata la vendita de' libri e 
sottoposto ogni stampato alla censura preventiva. 
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Rigorosissima, sotto Giacomo I, la repressione dei 
reati di stampa, avocata alla Camera stellata. 

Indarno, eotto il Protettorato, Milton sostenne la li- 
bertà della stampa nel suo celebre per quanto ardito 
lavoro, contro la censura. (1) 

Nel 1679 finalmente cessò di aver vigore V atto col 
quale era regolato l'esercizio della stampa. 

Questa fu allora sottoposta al diritto comune. Il Lice- 
8ing Act , promulgato nel 1686 , ripristinò la censura 
preventiva. Esso ebbe vigore fino al 1694, o fino al 1697 
come sostengono altri storici , in cui fu abolito non o- 
stante le insistenze de' lordi. Da quell' epoca il diritto 
di stampa restò inalterato in Inghilterra. 

In Fbangia la libertà della stampa fu sancita nella 
Dichiarazione de' diritti dell' uomo del 1789. Da questa 
epoca fino al 29 luglio 1881, in cui fu promulgata l'ul- 
tima Legge sulla stampa , la Francia ha oscillato fra 
una legislazione che riconosceva alla stampa l'uso illi- 
mitato o meglio l'abuso della sua libertà , ed un' altra 
ohe sofi^ocandola fin nell' officina tipografica , le minac- 
ciava l'esistenza con una prevenzione spietata. Cosi il 
paese in cui più terribile fu l'esplosione della libertà, 
la manometteva ad ogni pie sospinto. 

L'articolo 11 della Costituzione del 3 settembre 1791 
concedeva libertà al cittadino di parlare, scrivere, stam- 
pare, salvo poi a rispondere degli abusi. Le Costituzioni 
del 24 giugno 1793 del 6 fruttidoro anno III ripetettero, 
mutata la forma, il concetto del legislatore del 1791. 

Però sotto di esse nessuna legge reprimeva gli abusi 
della stamparla quale non trattenuta da alcun freno, si sca- 
gliò con furore contro i governi. Questi, sprovvisti di 
armi legali, si difesero con misure violenti. Il Comitato 
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di salate pubblica ripar9.va alla manoanza della censura 
preventiva colla minaccia della ghigliottina ! 11 Diret- 
torio mise il bollo sugli stampati. Finalmente dal 3 set- 
tembre 1797 al 1 agosto 1799 la stampa fu sottoposta al 
potere discrezionale del governo. 

Nessun accenno alla liberta 
nella Costituzione del 22 pria 

Il senato consulto del 28 fl< 
istituì una Commissione sem 
stampa. Un decreto del 6 fel 
censura preventiva. 

L' articolo 8 della Carta de 
mente la libertà della stampa, 
razione rimise in vigore la ce 
per la stampa periodica. 

Nel 1819 furono pubblicate t 
pa, il cui complesso non a torte 
Stampa. 

La prima (17 maggio) sanzi 
di stampa. 

La seconda (26 maggio) reg 
procedura. 

L'ultima (9 giugno) regolav 
periodica. 

Nuova reazione negli anni 
altre leggi rimisero in vigore 

La quale durò fino a ohe un 
permise la pubblicazione di gio 
preventiva. 

L'articolo 7 della Carta del 
sura non poteva essere più rii 

Ma la legge del 9 settembre 
il freno; finché quella dell' 11 
parte l'antica libertà. 

Durante il secondo Impero '. 
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oreto e legge del 17 febbraio 1852, modificato in parte 
dalla legge 11 maggio 1868. 

Seguirono le leggi del 1870, 1871, e 1875. 

Il diritto di stampa è regolato attualmente dalla legge 
del 29 luglio 1881. 

In Germania , secondo l'art. 18 dell' atto federale del 
1816, la Dieta della Confederazione germanica doveva 
innanzi tutto occuparsi di redigere delle disposizioni 
sulla libertà della stampa. Attualmente essa è retta dalla 
legge del 7 maggio 1874. 

Nel Belgio V art. 18 della Costituzione consacra la 
libertà della stampa. La repressione de' delitti è trattata 
nella legge del 20 luglio 1831. 

La Spagna ha sanzionato il diritto di stampa nella 
legge deirS gennaio 1879. 

Nella Svizzera la libertà della stampa è garentita dal- 
l'articolo 45 della Costituzione federale. I cantoni sono 
incaricati di far le leggi direttealla repressione degliabusi. 

In Olanda l'articolo 8 della Costituzione del 25 otto- 
bre 1848 garentisce la libertà della stampa. 

In oriente l'aura della libertà spira ancor trattenuta 
da ostacoli secolari. In Turchia vige la censura pre- 
ventiva per la stampa periodica. 

Ii^ RUSSIA la legge del 6 aprile 1865, che regola l'eser- 
cizio della stampa nell' Impero , sottopone la pubblica- 
zione d'ogni giornale all'autorizzazione preventiva. Non 
è tutto. Il ministro, deliberando sulla domanda di auto- 
rizzazione , decide se il giornale sarà sottoposto 'alla 
censura preventiva o pur no. 

Finalmente negli Stati-Uniti d'America la stampa è 
libera nel vero significato della parola. Neppur Tombra 
della misura preventiva; non bollo, non cauzione, non 
autorizzazione preventiva. In quanto alle misure repres- 
sive ben poche e talvolta persino inefficaci. 
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Che più ? I cittadini medesimi detestano addirittura 
questo mezzo di riparazione, garentito loro dalla legge. 

L'America è il paese dell'elettrico, ogni cittadino ne 
ha i nervi attraversati, e le sue fibre mal resisterebbero 
all'ansia di parecchi mesi di aspettativa per poche lire 
di multa o pochi giorni di carcere, con cui la legge pu- 
nirebbe il giornalista, novello sicario arrogante, ohe gli 
ha pugnalato l'onore con lo stile avvelenato della sua 
penna. 

Si fanno giustizia da se, e quando si credono offesi 
lo uccidono sul luogo del reato: la redazione. 

Conchiudo questa rapida corsa storica con le seguenti 
parole di Maurizio Blok nel Dizionario politico: Si può 
dire della stampa americana ciò che si dice de' despoti orien- 
tali] è il potere assoluto mitigato dalV assassinio. 

Eccoci finalmente in casa nostra. Dopo di aver assi- 
stito al sorgere ed al più o meno rapido progredire di 
questa libertà negli altri paesi, vediamo come sorse in 
Italia, donde prese le mosse, a chi dobbiamo il benefi- 
zio di questa non ultima fra le garenzie di libertà delle 
nazioni moderne. 

Se ovunque ogni alito di libertà veniva represso , e 
quello più di ogni altro che tendeva ad infrangere i vin- 
coli imposti al pensiero, opera veramente liberale ed u- 
mana fece colui che primo, rompendo secolari tradizio- 
ni, concesse e garenti il più naturale e il più sacro an- 
cora de' diritti dell'uomo: quello di esprimere liberamente 
il proprio pensiero. 

Il Piemonte fu in Italia la culla della libertà della 
stampa. Lo Statuto di Carlo Alberto , promulgato nel 
4 marzo 1848, la garenti nell'art. 82 cosi concepito: La 
stampa sarà libera] ma una legge ne reprime gli abusi. 
Molto acutamente un egregio scrittore notava a tal pro- 
posito che l'art. 82, testé citato, affidava al futuro la li- 
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berta della stampa^ mentre a scanso di equivoci ne repri- 
meva provvisoriamente con una legge gli abusi. (1). 
Quasi presago dei funesti effetti di quella libertà, vol- 
geva l'animo suo alla pronta applicazione del rimedio che 
doveva difendere la pubblica morale e Tenore de' citta- 
dini contro gli attacchi sleali di una stampa corrotta. 

La legge, cui allude l'art. 28 dello Statuto, non è i- 
gnota a nessuno. Di essa fu principale autore Federico 
Sclopis, allora Guardasigilli. Carlo Alberto la promulgò 
nel 26 marzo 1848. Rudere informe delle ultime leggi 
piemontesi, essa vige ancora in Italia. 

L'unificazione legislativa ha gettato il suo alito inno- 
vatore su quasi tutte le leggi preesistenti al Regno di 
Italia. Il diritto di stampa non è stato ancora ammesso 
a tanto onore. 

È rispetto alla sua veneranda canizie ? È paura di 
mettere il dito sulla piaga ? È forse la mancanza di pro- 
gresso in questo mezzo di esprimere il pensiero, che^ 
persistendo tuttora nelle condizioni di que' tempi, non 
fa i^entire il bisogno di nuovi studii, di nuove riforme ? 

È vero che qualche riforma vi fu e che, come noi stessi 
abbiamo accennato, l'Editto albertino non vige ora inte- 
ramente come nel 18é8. Ma ciò in buona parte non 
riguarda che la procedura. La dottrina, il concetto fon- 
damentale di quella legge restano tuttora immutati. E 
tutta quella letteratura della legge sulla stampa, ohe è 
venuta agitando le più ^ravi quistioni che vi si at- 
tengono, tutte le apprensioni de' pubblicisti medesimi 
che sono discesi sul terreno a difendere la propria causa, 
non hanno punto commosso il legislatore. L' exceptio 
veritatis che dà luogo a tante discussioni ne' processi 
penali, l'istituzione del gerente, da alcuni esaltata, da 
altri vilipesa, l'elemento intenzionale, ohe in grazia del- 



(1) Stivanello. Il quarto potere, Venezia. 
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r art. 393 dell' attuale codice penale , trova strenui ed 
arditi difensori, ed altre quistioni che omettiamo per 
brevità, forniscono un materiale più che discreto per una 
serie di studii sulla riforma della Leggo sulla stampa. 

In un libro di pura utilità pratica come questo, non 
affronteremo certamente nessuna di quelle quistioni , e 
dopo di esserci limitati ad accennarle soltanto, seguire- 
mo il cammino che ha fatto l'Editto Albertino fino al 
presente. 

Con legge del 31 luglio 1869 fu pubblicato in Lom- 
bardia. 

Il Regio decreto del 13 gennaio 1860 lo rese esecutivo 
nelle provinole parmensi, modenesi e romagnole. 

Poco più tardi, nel 30 giugno 1860, una Legge lo 
promulgò nella Toscana. Qui però fu alquanto modifi- 
cata, circa la presentazione degli stampati all' autorità 
giudiziaria, agli Archivii di Corte , e la consegna di 
una copia degli stampati medesimi alla Biblioteca della 
Università , ed altre cose riguardanti singolarmente la 
procedura. 

Due decreti commissariali, l'uno del 6, l'altro del 12 
novembre 1860 la pubblicarono successivamente nell'Um- 
bria e nelle Marche. 

Nelle provinole napoletane fu nominata dal Luogote- 
nente Generale una Commissione la quale rimaneggiò 
interamente l'Editto Albertino e nel 1 dicembre 1860 
il Luogotenente suddetto la promulgò con tutte le mo- 
dificazioni proposte dalla Commissione, di cui 1' anima 
era Giuseppe Pisanelli. 

Esse riguardano principalmente le diffamazioni, le in- 
giurie pubbliche, i libelli famosi, siccome potrà rilevarsi 
dal testo co' relativi richiami, che trovasi in appendice. 

Questo medesimo decreto e legge luogotenenziale fu 
promulgato pochi giorni dopo, il 17 dicembre, nella Si- 
cilia. 
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Boma fa 1' ultima a godere il benefizio della libertà 
della stampa. Pooo dopo che fu annessa, insieme a tutto lo 
Stato Pontificio, vi fu pubblicato, il 19 ottobre 1870, un 
Begio decreto, col quale venivano abrogate tutte le di- 
sposizioni allora vigenti in materia di stampa^ e dive- 
niva esecutivo V Edito Albertino con lievi modifica- 
zioni. Queste estendono anche alla provocazione a com- 
mettere l'attentato alla vita del Sommo Pontefice la di- 
sposizione dell'art. 13, il quale riguarda esclusivamente 
la persona del Be. 

Dispongono ancora che la disposizione dell'art. 16, il 
quale punisce l'impiego dei mezzi diretti ad impugnare 
formalmente la inviolabilità della persona del Be, l'or- 
dine della successione al trono, l'autorità costituita del 
Be e delle Camere, si estenda ancora al caso che i mez- 
zi suddetti siano diretti ad impugnare formalmente la 
inviolabilità delia persona del Sommo Pontefice. 



— «::»->CS-JS3- 



Digitized by VjOOQIC 



iiSSl^mmiÈi S moì'um M Jtm^ i II Ì i ' < Sm > mm t n^in mi^m ■ i' ' ''.r»i i m i ^ i ìF i i i ìi ii i> l ' i ■ j^ ^ P T^m ' ' - ■ . '"^^S 



II. 

La libertà della stampa. 

Dacché 1^ dichiarazione de' diritti delPuomo infranse 
tutta una muraglia di secolari tradizioni e demolì tutto 
quanto Pedifizio di diritti divini e di privilegi, che Te- 
goismo de' pochi avea fabbricato a danno de' molti, tutto 
un coro si è levato, quasi anelito lungamente represso, 
per inneggiare alla nuova dea che sorrideva agli uomini, 
la Libertà ! 

Quante aspre e feroci discussioni ha essa suscitato ; 
quante battaglie del pensiero combattute in suo nome, 
quanto sangue versato ! 

E soffermandoci alla libertà della stampa , ohe cosa 
non si è detto in favore e contro di essa? Ha provocata 
tutta intera una letteratura, che or con analisi minuta, 
or con pompose declamazioni, ne ha messi a nudo i pregi 
ed i difetti: L'altare e la cenere, l'osanna ed il cruoifige. 

La stampa? E dove può meglio esercitarsi quel su- 
premo de' beni , che è, la libertà , se non in essa ? La 
stampa è la fiaccDla, con cui il pensiero umano si fa 
strada attraverso i dominii pur troppo vasti dell'errore, 
e vi sparge la luce. Distrugge per sempre il monopolio 
dell'intelligenza e del sapere. Motte le ali al pensiero, 
trasportando dovunque i suoi tesori inesauribi. Sparge 
in ogni angolo della terra il germe fecondo della scienza 
e della civiltà. La stampa, oggi in cui la sovranità po- 
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polare si è sostituita a quell'altra, è il vigile custode dei 
diritti de* oittadini , è il costante ed inesorabile censore 
de' tre poteri, cardini dello stato. Che dico ? È potere an- 
ch' essa; il quarto potere, che co' suoi cenni giudica e 
manda ! 

Ecco l'inno de' suo' fautori. 

Ma di contro ad esso quanta più furiosa ed implaca- 
bile si leva la diatriba de' suo' nemici. 

Il focolare della corruzione e della rivolta cui le mo- 
derne generazioni debbono tre quarti del loro sangue ver- 
sato. L'officina, in cui le più formidabili macchine sono 
costruite per abbattere i tre capisaldi , a cui 1' umanità 
deve la sua vita: La religione, lo stato, la famiglia. La 
sentina donde le più abominevoli passioni emettono il loro 
alito pestifero; la cattedra da cui le più assurde ed in- 
concepibili dottrine fanno triste pompa di sé e diventano 
tanto più pericolose per quanto più sonora è la voce che 
le proclama, e debole la mente che le apprende. 

La stampa, specie la periodica, è la tribuna dalla quale 
il vizio sfoga tutto il putridume che gli divora le vi- 
scere; dalla quale l'ignobile agitatore, atteggiandosi a fi- 
losofo, sparge le sue teorie. E quali? Per esse nulla vi 
ò di sacro, dai più inconcussi principii religiosi, alle più 
assodate massime sociali; da' caldi entusiasmi, a' più te- 
neri affetti. Il giornale è la favilla che serpeggia in cerca 
di combustibile; e la goccia perenne che cavat lapidem 
eccetera, eccetera. 

Attraverso queste esagerazioni il concetto della libertà 
della stampa mal potrebbe ravvisarsi, e la sua vera no- 
zione sfugge all'esame dello studioso. 

In che consiste, in effetti, la libertà della stampa? 

Donde il suo diritto? 

Abolita la censura, la libertà della stampa consiste nel 
diritto che ha ogni cittadino di render pubblico per 
mezzo di essa il suo pensiero , senza che alcuna auto- 
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rità debba accordargliene precedenteniente il permesso. 

Da' suo' nemici all' infuori , tutti son di accordo su 
questo punto. Non c'è e non potrebbe esserci libertà di 
stampa se uno scritto per vedere la luce dovesse sotto- 
porsi al controllo, sia pur liberale, di un individuo qual- 
siasi. 

Il bollo, la cauzione, la consegna di una copia dello 
stampato prima che sia messo in vendita, trattandosi della 
stampa periodica, costituiscono tutte misure di sicurezza, 
per le quali, in caso di reato, l'autorità possa procedere 
contro i colpevoli. Ma nessuna di esse potrebbe impedire 
ohe il pensiero dello scrittore, trasfuso nello scritto, si 
perpetuasse con lo stampato. 

É a questa condizione che la stampa può dirsi libera. 

Non cosi uniforme però è la dottrina intorno alla sor- 
gente del suo diritto. 

Secondo alcuni essa non è che una elargizione dello 
Stato, per cui può concederla e levarla a suo talento. Per 
essi i cittadini non vi hanno diritto che per quanto lo 
Stato ne accordo Joro. La stampa, dicono, non è ohe un 
artifizio meccanico , inventato dall' ingegno dell' uomo. 
Non attingendo la sua vita da que' diritti puramente na- 
turali, che sono estranei e superiori al potere sociale 
come quello del vivere, del respirare ed altri, lo Stato 
può impossessarsene, concederlo in parte o rinunziarvi 
del tutto. 

Di contro a questa teoria, un'altra, ispirata a più li- 
berali concetti, insorge per abbattere l'altra che parte dal 
principio dello Stato monopolizzatore. 

Il pensiero è libero, essa dice, non tollera vincoli. Va- 
sto oltre ogni dire, ne sono ignoti i confini; eppure in- 
darno ti sforzeresti di penetrarvi. L'astuzia più tenace vi 
si arresta sul limitare; ti sembra di averlo ghermito ed 
ei ti si cela. Gli strumenti della tortura foravano il cer- 
vello; per leggervi attraverso le sue ferite il pensiero , 
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ma questo vi si celava tuttora e non ne usciva che con 
la morte ! 

Dunque la libertà del pensiero è illimitata. Ma il pen- 
siero non esiste soltanto per svolgersi ed agire in colui 
ohe lo concepì. La sua attività è irrequieta , è espan- 
siva ; egli vuole manifestarsi ad ogni costo , ne trova 
nella parola il mezzo adatto e se ne serve. D'altronde 
quella preziosa facoltà resterebbe imperfetta se l'uomo 
non avesse il potere ed il diritto di enunciare il suo 
pensiero, d'ingrandirlo e di perfezionarlo comunicandolo. 

Ecco un' altra facoltà, che nessun potere umano può 
accordare e che trova nella sorgente inesauribile de' na- 
turali diritti, l'unica ragione della sua esistenza. . 

Tranne se non si privi l'uomo della parte del corpo 
destinata ad esercitarla, non gli si potrà mai vietare di 
parlare, come non possono vietarglisi le altre funzioni 
naturali. Ogni misura non può essere diretta che a vie- 
tarlo prima o a punirlo dopo. 

Dunque libertà di parola. 

Ma se oltre ad esprimere con parole il suo pensiero, 
più tardi T uomo impara a comunicarlo con segni per- 
manenti e visibili, in modo che perduri e si riproduca 
nella mente degli altri, quando il suono fuggitivo della 
voce è scomparso , può questo terzo diritto venir con- 
cesso dallo Stato, o è naturale anch'esso ? 

Ed è forse possibile vietarlo? E quale legislatore sa- 
prebbe emanare un disposto che vietasse al cittadino di 
scrivere ? 

Penserebbe forse a sopprimerne gli strumenti ? 

Lo scrivere è V esercizio e lo svolgimento d'una me- 
desima facoltà, l'uso di un dono naturale. Il potere può 
riconoscere e rispettare il diritto che hanno tutti i citta- 
tadini di comunicare con uno scritto le loro opinioni ed 
i loro sentimenti, come li comunicano con le parole; ma 
conferirlo, no. 
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Esso viene di più alto e di più lungi, ne più ne meno 
come il diritto di pensare, di parlare, di operare. 

E se oltre lo scritto, l'ingegno dell'uomo, spinto da 
quella febbre che lo divora , di spandere e perpetuare 
sempre più il suo pensiero , inventa uno strumento un 
congegno, una cosa quasiasi.... la stampa, per cui rag- 
giunge il suo soopO; e mette le ali alla sua parola, inter- 
verrà forse lo Stato in questo, ultimo mezzo per espri- 
mere il pensiero, per concedere a' cittadini il diritto di 
esercitarlo ? 

Attinge forse altrove la sua vita che nel naturale e 
sacro diritto di esprimere il pensiero ? 

E' una nuova forma, forse, per esercitare una facoltà, 
che il potere sociale fu il primo a concedere ? 

infine potrà forse lo stato su questo mezzo almeno 
esercitare tutta la sua azione repressiva e soffocare que- 
sta , idra rediviva , che repressa insorge , atterrata ri- 
nasce ? 

Ma che vale il negarlo ? 

Il divieto sarebbe inutile: lo era quando V arfce tipo- 
grafica offriva, nel suo primo apparire, tante difficoltà. 
Oggi, osiamo dire, sarebbe impossibile. 

La libertà della stampa quindi è un diritto dell'uomo, 
non meno naturale di quello che ha di parlare, di scri- 
vere e di esprimere il suo pensiero io quanti altri modi, 
se mai è possibile, l'inesauribile attività umana saprà in- 
ventare. 

Nel suo primo stadio la scoverta della stampa dovet- 
te sembrare un' invenzione ordinaria; poiché non rap- 
pi'esentava altro che un mezzo più rapido per moltipli- 
care le copie di un manoscritto. Ma essa invece era de- 
stinata a mutare l'aspetto del mondo. Lo compresero ben 
tosto i governi. Severe misure di repressione furono pre- 
se contro di essa. 

Francesco primo fece del diritto di pubblicare i pro- 
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prìi sorltti un diritto reale. La stampa organizzata ia 
corporazione divenne un privilegio: furono istituiti dei 
censori reali: senza il loro permesso nessuno scritto po- 
teva stamparsi e veder la luce. 

Ciò fino al 3 settembre 1791 ; fino alla dichiarazione 
de' diritti delT uomo. 

Ma sarà lecito allora dir tutto ? 

E' il diritto di stampa un territorio inviolabile , sul 
quale ipiù volgari malfattori della penna possono sfogare i 
loro mal repressi rancori alPombra tutelatrice della legge? 

Vi sono insomma reati di stampa ? 

Emilio de Girardin proclamava per la stampa il diritto 
alla impunità; dichiarandola incapace a nuocere. Con- 
cedeva soltanto ad un privato, offeso da un articolo di 
giornale, il diritto al risarcimento dei danni , a norma 
delle disposizioni del codice civile. Questa opinione, che 
uno scrittore francese, Giorgio Saloir, chiama parados- 
sale, apparve ancora nei lavori preparatorii della legge 
sulla stampa del 29 luglio 1881. La Camera la respinse. 
L'idea che Emilio de Girardin volea porre la stampa in 
una situazione oltraggiosamente privilegiata era evi- 
dente. Un progetto informato al medesimo principio fu 
presentato nel 1874 al Reichstag da Hasenclever, Has- 
selmann e Beimer, rappresentanti del partito socialista, 
durante la discussione della Legge sulla stampa. Fu pa- 
rimenti rigettato. 

Con una disinvoltura degna di miglior causa, nel 1870 
Anatolio de la Forge, direttore generale della stampa in 
Francia, scrisse nel Journal Officiel ohe pour TÈ tal, pour 
la Repuhblìque Francaise, il vHy a pas de délits de presse. 
Soltanto in via d'eccezione, a tutelare l'onore e la di- 
gnità de' privati, invocava una legge contro la diffama- 
mazione e la calunnia, per le quali poi non domandava 
altra pena che l'ammenda. 

E' inutile far notare tutta la leggerezza di questo pre- 
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teso sentimentalismo giuridico, ohe traeva le sue ispira- 
zioni da tutt'altro mondo che non sia il nostro. 

Né ci sembra degno del nostro esame il soflfermarci 
sulle dottrine del Mirabean , del Buyn , del Constant , 
del Thiers, del Jaques, del Bluntschi, del Buokle e di al- 
tri. Secondo il loro concetto, non meno morboso intor- 
no alla libertà della stampa, con essa non si commette 
reato. 

E' vero, come afferma un illustre scrittore francese , 
che i reati di stampa sono reati di opinione. Ma , è 
chiaro da sé , egli non alludeva , e non poteva allu- 
dere , che a que' reati , i quali consistono nel libero 
ed imparziale esame ohe fa il pubblicista degli atti del 
potere. In questi il reato è tutto relativo , nelP animo 
dello scrittore manca quell' elemento intenzionale mal- 
vagio, requisito essenziale di ogni azione derlittuosa. 

Ma allorché lo scrittore si serve della pubblicazione 
non per censurare un atto dal potere^ non per confutare 
una dottrina, generalmente ritenuta inconcussa, non per 
apostrofare un pubblico funzionario, violatore de* suoi 
sacri doveri; ma sibbene. per assalire direttamente il 
Governo e scalzarne le basi; per attentare all'onore, alla 
riputazione di un privato cittadino, per fare l'apologia 
di delitti politici, che l'unanime consensD riprova e con- 
danna; allora il pubblicista cede il posto al diffamatore 
al filosofo succede il delinquente, all'apostolo il sicario. 

Se dunque i reati di stampa vi sono, e quindi hello 
esercizio di essa non può farsi a meno di misure repres- 
sive, quali ne sono i limiti ? Dove finisce la libertà e 
comincia l'abuso? 

In qual punto infine il diritto di stampa cede il po- 
sto al diritto penale ? 

È ben facile porre la quistione; ma per poco che òi 
fermiamo -a considerarla , quante difficoltà ci si parano 
dinanzi. 
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In verità non oi sembra possibile stabilire una teoria 
generale del sistema represssivo. Esso à soggetto alle 
variazioni inevitabili di tempo e di laogo , è soggetto 
a tutte le ondulazioni innumerevoli di quella pubblica 
opinione, che, novella maga, mata ad oggi ora di sem- 
biante e di colorito. 

Ciò che sembra lecito ed innocuo oggi può sembrare 
pericoloso domani. Ciò che in Inghilterra è, più che 
tollerato , permesso , in Italia è fatto segno a tutte le 
persecuzioni del fisco. 

Niente di più elastico e di più ondeggiante. 

Salvo eccezioni ( per i reati comuni commessi col 
mezzo della stampa) il diritto di stampa è essenzialmente 
locale. 

A conferma del nostro assunto riportiamo le seguenti 
parole che togliamo da una circolare del Ministro dello 
interno in Francia (De Persigny). In essa si fa notare 
Tenorme differenza che passa fra la legislazione della 
stampa in Inghilterra ed in Francia, e quanto sia difiS- 
oile istituire uno studio comparativo fra le due legi- 
slazioni : 

a Je ne veux pas m'appesantir sur les détails en fouil- 
lant dans Tarsenal que la législation anglaise tient à la 
disposition du pouvoir; mais je citerai deux ciroonstau- 
oes oaractéristiques qui serviront a mettre dans tout son 
jour l'esprit de nos voisins en matière de presse. 

u Vingt-cinq ans après le bill de Fox quand l'An- 
gleterre se voyait parvenue au plus haut degró de puis- 
sance et croyait pouvoir désormais jouir en paix de ses 
libertés, il arriva qu' a la suite d'une grave crise éoo- 
nomique causée par la oherté des subsistances et Pénor- 
mitè des texes après la guerre , et favorisée d' ailleurs 
par rimpopularite du prince régent ; il arriva , dis-je , 
qu' une sorte de doctrine républicaino , se .répandant 
dans le pays , donna de graves inquiètudes à 1' ordre 
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établi, et que le jury, intimidé ou gagné par la dootri- 
ne nouvelle, usant largement des dispositi ons du bill de 
Fox enlevait souvent aux juges de la oouronne la fa- 
oulté d'appliquer aux délinquants la législation du Com- 
mon Law. 

u Dans ces oirconstanoes nouvelles, le Parlement an- 
glais n'hósitapas a donner au gouvernement les moyens 
de forcer le jury à la défense de 1* Etat; et, en oonsé- 
gnenoe, on fit une loi en 1819 qui frappa d'amende, d'em- 
prisonnement, et, en cas de recidive, de bannissemeut, 
l'auteur, l'éditeur et rimprimeur de tout éorit ou libello 
seditieux contro le roi , la famille royale, le régent, le 
gouvernement, la constitution et V une ou V autre des 
deux ohambres, et à Faide de dispositi ons tellement dé- 
taillés, tellement précises, qu'il n'était presque plus pos- 
sible a la cosoience du jury de se dérober aux nécessités 
de TÉtat. 

u Mais lorsque arriva la orise de 1848, et avec elle de 
nouvelles émotions, de nouveaux partis bostiles à l'ordre 
établi, on éprouva encore des diffioultés de la part du 
jury. On sentit alors la necessitò de préoiser encore plus 
clairement, plus minutieusement, les attaques dons l'Etat 
pouvait étre Tobjet, et une nouvelle loi intitulée: Ade 
pour mieux asaurer la sécurité de la couronne et du gou- 
vernementj enricbit encore le terrible arsenal de la légi- 
slation anglaise. Cotte fois le sucoès est complet, Parme 
a été si finement aiguisée, qu'elle trionpbe du jury ir^ 
landais lui-méme, et, sur son verdiot, deux journalistes 
ooupables décrits séditieux, John Mitchel et John Machin, 
sont condamnés par les juges de la couronne a quatorze 
annes de déportation, avec travaux forcés. 

u Et maintenant, croit-on que si ces expédients ju-^ 
dioiaires conformes au genie de la race angle -no r mando, 
ne réussissaient pas, TAngleterre s'arréterait devant des 
théoriesPNon oertainement. Toujours fidèle à son grande 

2 
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principe qu'avant d'étre un penple libre il faut étre un 
État fort, TAngleterre, qui n'a reculé devant rien quand 
il s* agissait de défendre, dans le dernier sièole, la dy- 
nastie de son choix, ne reculerait pas davantage aujour- 
d'hui si un nouveau perii mena9ait TEtat. 

u En résumé , V esprit de la législation anglaise , en 
matière de presse, peut se formuler ainsi : liberto oom- 
plète pour tout oe qui est un avantage et n'est pas un dan- 
ger pour l'Etat et négation de tout liberté dès quii s'agit 
d'attaquer l'Etat; de sorte que la liberté anglaise, dont la 
presse jouit si oomplètement, n'est en réalitéque l'expres- 
sion de la situation politique e sociale du pays. Gomme 
il n'y a aujourd'hui aucun parti, auoun homme serieux qui 
songe un instant à renverser ou la reine ou le gouverne- 
ment, ou le parlement, ou la constitution, personne n'a 
a se préoccuper en quei que ce soitdela liberté de la presse, 
qui n'est alors qu' un avantage pour tous. Mais qu' un 
parti quelconque vienne a se proposer le renversement 
de l'Etat au profin d'une autre dynastie ou de tonte autre 
doctrine^ alors, à l'instant méme, la liberto de la presse 
n'esiste plus pour oe parti, 

u Ainsi lorsque, soit en Franco, soit ailleurs, des en- 
nemis déclarés d'un gouvernement constitué s'autorisent 
de l'exemple de l'Angleterre pour réclamer la liberto d'at- 
taquer par la presse le regime établi, il se fondent sur 
une erreur. Quand ils s' indignent de ne pouvoir jouir 
du droit d'attaquer 1' Etat, si leur indignation est sin- 
cère, ils méconnaissent les conditions de la liberté pos- 
sible parml les hommes, et, dans fcous lescas, ils calom- 
nient la liberté anglaise. 

u La véri té, c'est que l'exemple de l'Angleterre nous 
démontre au contraire, et de la manière la plus ecla- 
tante, que la liberto de la presse ne peut que suivre et 
non pas precèder la oonsolidation d'un nouvel État, d'une 
nouvelle dynastie; que tant qu' il y a des partis hostiles 
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à r ordre établì, luttant, non plus oomme aujourd' bui 
le tories et les "Whigs, pour le ministèro, mais oomme 
autrefois les jaoobites, pour renversor le tróne; o'est-à- 
dire tant qu'il y a des natious dans la nation, 
ne peut étre donnée aux ennemis de l'ordre 
chez des peuples dégénérés , qui préfèrent ai 
l'Etat, oomme les Greos du Bas-Empire, le d: 
quereller et de se détruire eux-mémes 77. 
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Se troppo angusti d'altra parte saranno questi confini, 
l'operato più riprovevole del più disonesto fra' cittadini 
sarà alla sua volta tutelato ugualmente dalla legge e la 
libertà della stampa non sarà che un nome. 
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temente, non mutando il delitto carattere e 
questa ragione del mezzo, oon cui si delinqn 
orearsi una speoie di diritto eocezionale col < 
una legge speciale, quando commessi col me 
menti tipografici , quelli stessi delitti , che 
cati nel codice penale quando commessi col 
colla penna. 

a Ne segue, scrive in proposito Fausti n I 
la stampa; strumento materiale e passivo 
dell'uomo, non deve più conservare agli oc 
tere sociale quel carattere di ostilità specia 
suggerito ai Governi tanti fallaci provvedin 
garanzie inutili, ma essa deve perdere egua 
occhi dei troppo sospettosi amici della libei 
telo chimerico ad una inviolabilità esagerata, 
mavano per essa, in epoche terribili, uomic 
vano abusarne. Essa ritorna quello che è , 
deve essere , un mezzo di più d' esercitare 
naturale. 

tt Ma praticamente è pur vero che s'andreb 
a difficoltà non lievi, le quali potrebbero ril 
provazione del Codice , toccando le disposi 
Légge sulla stampa, che per il suo caratteri 
rata. fra le leggi fondamentali del Regno, e 
tuisoe d'altronde un tutto organico, cui sar( 
leso modificare parzialmente in ciò soltanto e 
le disposizioni penali. 

u Fino dal 1883 mi sembrò quindi più pr 
tito quello di non allontanarmi dal metodo d 
legislazione ; formulando però tali nozioni 
reati da potersi facilmente comprendere, sei 
l'economia del Codice, il mezzo esecutivo d( 
ove più tardi si credesse rannodare questa i 



(1) Du jury applique aux délits de la presse. 
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legge comune. Per tal modo parevami ohe mentre non 
si creavano eventuali difficoltà alla sollecita approvazione 
del nuovo Codice, si aprisse la via ad una facile soluzione 
della controversia nel senso suindicato, quando se ne fosse 
ravvisata T opportunità. 

tt Questo partito non era sembrato conveniente al mi- 
nistro Savelli, che preferi di cogliere Poccasione d' in- 
trodurre d'un tratto sotto l'impero della legge comune 
i reati commessi col mezzo della stampa. Ma il mini- 
stro Pessina , che gli succedette , pensò egli pure u di 
non toccare questa difficile e delicata materia 77^ e di 
far ritorno al concetto accolto nel mio progetto del 
1883. Né l'ultima Commissione della Camera e l'onore- 
vole Taiani proposero alcuna innovazione in argomento. 

a Perciò, confortato da questi autorevoli voti, io mi 
riconvinsi dell'opportunità di mantenere inalterato il si- 
stema accolto nel 1883. 

a Senonchè mi parve conveniente distinguere quello 
che la ragione delle cose e 1' opinione pubblipa distin- 
guono, e cioè: che non tutti i reati, i quali si commet- 
tono col mezzo della stampa partecipano o devono par- 
tecipare di quel carattere politico , che deriva non dal 
mezzo adoperato, ma dal fine cui mirano, dall'animo che 
li informa, dalle attinenze che offrono. L' Editto stesso 
sulla stampa fa intendere questa distinzione là dove , in 
talun caso, pur comminando la pena, rimanda alla Legge 
comune per la nozione di alcuni reati, che sono parti- 
colarmente le diffamazioni e le ingiurie (art. 27 e 28). 

Ciò in corrispondenza al proposito espresso da Re Car^ 
lo Alberto nel preambolo della Legge, u che il sistema di 
« repressione in essa contenuto si confermasse quanto più. 
a fosse possibile alle disposizioni del vigente codice pena- 
tt le, e vitando cosi la non necessaria deviazione della Legge 
a comune n. Con questo stesso proposilo, per togliere Pin- 
conveniente che un medesimo delitto abbia la sua defini- 
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rivela il pensiero del legislatore. In teoria egli sostiene 
ohe il diritto di stampa possa fondersi col diritto co- 
mune, in pratioa ne osserva le diffiooltà, e, perchè il suo 
stile non fosse la negazione dell'aomoi concilia mirabil- 
mente le dae opposte esigenze, e trasfonde nel Codice 
penale quelle sole disposizioni, che prevedono delitti, i 
quali a suo giudizio appartengono al diritto comune. 

Evidentemente l'opera dello Zanardelli segna un primo 
passo verso quella fusione totale de' due diritti, cai la 
dottrina medesima non è del tutto contraria. 

Seguendo le indagini intorno a' sistemi seguiti negli 
altri paesi circa il collocamento delle disposizioni in ma- 
teria di stampa, pare che un muovo concetto si vada 
facendo strada. 

Quello cioè di comprendere in una legge speciale tatto 
quanto costituisce ordinamento della stampa: come le con- 
dizioni per esercitare l'arte tipografica, per pubblicare uà 
giornale, le contravvenzioni in materia di stampa, le re- 
gole della responsabilità e cose simili; e di porre d'altra 
parte nel Codice penale la nozione e la penalità di reati 
comuni, commessi col mezzo della stampa. 

É a questo principio che si informa la legislazione 
germanica (Legge sulla stampa 7 maggio 1874), l'austriaca 
(Legge 7 dicembre 1862), la spagnuola (Legge 26 lu- 
glio 1883) e l'ungherese. 

La legislazione francese invece ha seguito un altro si- 
stema. Sistema perdurato attraverso le oscillazioni innu- 
merevoli che in quel paese ha subito il diritto di stampa, 
come ogni altro diritto, dalle Leggi del 1819 fino alla vi- 
gente Legge sulla stampa del 29 luglio 1881.Ha disciplina- 
to, cioè, con Legge speciale non solo l'ordinamento della 
stampa, ma vi ha compreso bensì la nozione e la penalità 
per i reati commessi tanto con questo, quanto con ogni 
altro mezzo di pubblicità (discorsi, scritti, eoe). 

Identico sistema segui la legislazione belga nel De- 
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creto 20 luglio 1831, nelle Leggi del 6 aprile 1847, 20 di- 
cembre 1862 e 12 marzo 1868. 

La nostra legge sulla stampa invece e la legge serba 
del 12-24 marzo 1881 comprendono Tordinamento sulla 
stampa, le norme sulla responsabilità , le nozioni e le 
penalità de' reati commessi per mezzo di essa. 

Infine, secondo altre legislazioni, il Codice penale, fra 
gli altri mezzi per commettere alcuni reati, comprende 
anche la stampa, e stabilisce ad un tempo le norme 
sulla responsabilità penale in fatto di stampa. Citiamo 
ad esempio il Codice penale olandese , il quale se ne 
occupa negli articoli 63 e 64 e il Codice penala di Zu- 
rigo, nel quale le disposizioni sulla stampa sono conte- 
nute dagli articoli 222 a 227. (1) 

E* lodevole il sistema seguito da Giuseppe Zanardelli? 
Può questo tentativo di fusione , per quanto sorretto 
dairautorevole esempio di nazioni straniere, rappresen- 
tare un notevole progresso del giure punitivo in ma- 
teria di stampa ? 

Per affermare che una legislazione segna un progres- 
so sulla precedente occorre un fatto essenziale. Il legi- 
slatore deve aver represso il medesimo abuso, contem- 
plato nella legge abolita, con un mezzo, ohe più degli 
altri è atto a rispettare la libertà de* cittadini. Una gua- 
rentigia di più e nessun reato impunito : ecco la vera 
meta cui deve tendere ogni legislatore ispirato a senti- 
menti liberali. 

Se sia questo il principio informatore della riforma 
iniziata dallo Zanardelli, e se l'opera sua segni un pro- 
gresso o qualche altra cosa nel diritto penale lo vedre- 
mo in altra parte del nostro lavoro. 



(1) Togliamo qneste notizie da una nota apposta dallo stesso Zanar^ 
delli alla sua relazione sul progetto del Codice penale. 
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LO vedremo in qaella parte ove il suo sistema si ap- 
plica alla repressione del reato di diffamazione. 

La Legge sulla stampa attinge la sua vita dallo Sta- 
tuto e non ci sembra, in verità, da accogliere ropiniono^ 
del Pinoherle,il quale, nel suo pregevole lavoro, La Legge 
e la Stampa^ sostiene in che interpretando la mente e la 
lettera di quell'articolo statutario non si scorge ragione 
plausibile per opinare in modo diverso: un codice altro 
non è che una legge e l'art. 28 dice semplicemente ie^r^e 
e non legge speciale. Basterebbe poi, a convincere il più 
ritroso, la sola osservazione che se lo statuto dopo di- 
chiarata la libertà della stampa, non avesse fatta quel- 
l'aggiunta, ogni codice o legge sulla materia avrebbe a 
buon dritto potuto considerarsi incostituzionale 77. 

Benissimo: ma è appunto per questo che si disputa, 
perchè lo statuto dopo aver dichiarata la libertà della 
stampa, vi ha fatta quella tale aggiunta. È, né più ne 
meno, in virtù di essa che noi sosteniamo una legge spe- 
ciale sulla materia. 

Né il non aver detto l'articolo 28 dello Statuto Legge 
speciale^ invece di legge, può servire, crediamo noi, di 
argomento all'egregio scrittore per sostenere che anche 
il codice altro non è che una legge e perciò rispondente 
al concetto dell'articolo 28. 

Se questo fosse stato il pensiero del legislatore, allora 
sarebbe stato il caso di omettere quell'aggiunta; ma non 
avendolo fatto dobbiamo dedurne che nella sua mente 
c'era il concetto di una legge speciale; e non senti nem- 
meno il bisogno di aggiungervi quella parola, speciale^ 
perchè parlando di una legge diretta soltanto a repri- 
mere gli abusi della stampa, avrebbe commesso un pleo- 
nasmo. 

Anche il Buccellati nella sua dotta memoria , La li^ 
berta della stampa moderata dalla legge , sostiene ohe i 
reati di stampa possono essere compresi nel Codice pe- 
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nale sotto i rispettivi titoli di cospv 
e delinquere, libello famoso e cosi ( 
La quistione fu ampiamente studi 
giureconsulto tedesco , nel Consul 
Congresso de' Giuristi tedeschi, e n< 
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IV. 
Teoria de' reati di stampa. 

Se la dottrina, la giurisprudenza e la legislazione non 
sono tuttora concordi circa il collocamento delle dispo- 
sizioni in materia di stampa , e la punizione de' reati 
commessi col suo mezzo, vediamo quaP è la natura di 
ali reati. La nota differenziale che passa fra essi ed 
ogni altro reato comune ce ne farà conoscere Pessenza 
giuridica ed il vero grado di responsabilità in chi lo 
commette. 

Il diritto di stampa, l'abbiamo veduto, trae la sua ori- 
gine dalla libertà del pensiero ; differisce per il solo 
mezzo dalla libertà di parola. Sarà allora la categoria 
de' reati di stampa identica a quella de' reati di parola? 

Questa teoria ha, specie in Francia, non pochi soste- 
nitori. La stampa, dicono, è un mezzo come tutti gli al- 
tri per esprimere il pensiero, è la parola mata che parla 
agli occhi con segni permanenti. 

La natura del reato non cangia per questo, essi sono 
della medesima specie. 

Evidentemente l'errore di questa dottrina non ha bi- 
sogno di lungo esame. Essa si sofferma a considerare 
soltanto il mezzo con cui il reato di parola e di stampa 
può esser commesso e conclude che quando il reato c'è, 
il mezzo adoperato non ne cambia la natura. Se un uomo 
è stato ucciso, si debba attribuire la sua morte al pu- 

3 



Digitized by VjOOQIC 



— 34 — 

gnale, al fucile, o al veleno, la figura del reato di omi- 
cidio non è per questo alterata. 

O'est comme si (diceva il Portali^, padre) en matière 
d'assassinat, on proposait une loi sur les délits du sabre 
ou du pistolet. llest défendu d'assassiner,riastrument qui 
sert à oommettre le crime n'en ohange pas la nature. (1) 

Tutto questo potrebbe sembrar vero se, per poco non 
si ponesse mente alla vera natura giuridica di ogni reato. 
Ma quando si considerano gli elementi costitutivi di es- 
so, Terrore di quella dottrina appare manifesto. 

Ed in prima, pur non negando che i delitti della pa- 
rola e della stampa hanno una certa relazione fra di lo- 
ro, notiamo che l'esempio dell'omicidio, come quello di 
ogni altro reato, il cui effetto è materialmente visibile, 
non regge. 

E' da questo punto di vista che i reati di opinione, di 
cui il mezzo sia la parola o la stampa, sono di loro na- 
tura ben differenti dagli altri reati comuni. 

Il fatto materiale, 1' avverarsi d' una còsa che cade 
sotto i sensi: ecco uno degli elementi essenziali del reato 
comune. Ma il reato di parola e di stampa mira altrove. 
Esso si dirige allo spirito, vibra i suoi colpi alla coscien- 
za e le sue lesioni sono invisibili. 

Come si vede si tratta di un reato sui generis y il cui 
esame non regge sempre colle norme generali del di- 
ritto comune. 

Vedremo altrove come e perchè i delitti della parola 
debbano esser compresi nelle disposizioni del Codice 
penale, mentre che quelli della stampa abbisognano di 
una legislazione speciale. 

Se però que' fatti, per quanto di natura speciale, non 
lasciano di essere reati, esaminiamoli ne' loro elementi. 

Ed in prima vediamo qual'è il loro effetto, il danno 



(l) Choix de rapports, opinions et discours. 



Digitized by VjOOQIC 



.'Mi 



— 35 — 

arrecato, il corpo, come di cesi, del reato. Ne' reati co- 
munì prima cura della legge è quella d'impossessarsi di 
ciò che ha formato lo scopo dell'atto criminoso. Se di 
un furto, l'oggetto rubato; se di un omicidio, accertare 
la morte violenta; se di una lesione personale, rilevarne 
l'importanza. 

Ma per i reati di stampa è possibile tutto questo ? 
Che cosa si sottoporrà all'esame del magistrato, perchè 
convinto fino all'evidenza di un'azione criminosa, irro- 
ghi la pena? 

Sarà forse il corpo del reato costituito dal libro, dal 
giornale', dal manifesto sedizioso ? Lo abbiamo già detto, 
essi non costituiscono che il mezzo per delinquere. 

Il corpo del reato esiste ne' reati immateriali , come 
in tutti gli altri, ma come notammo più sopra non cade 
né può cadere sotto i sensi. Esso consiste in quelle le- 
sioni morali più profonde e talvolta più sanguinose an- 
cora delle fisiche. Consiste in quel discredito ingiustifi- 
cato, che assale un onesto cittadino; consiste in quel-' 
l'oltraggio codardo, che un articolo diflfamatore fa alla di- 
gnità ed alla riputazione ; in quell' agitarsi immediato 
delle più volgari passioni suscitate da una pubblicazione 
spudorata. 

A torto, secondo il nostro modesto giudizio, il d' A- 
guesseau diceva che le corps du délit e' est Vexistence du 
délit lui meme. Ciò confonderebbe la causa conTefifetto, 
e nessun acume di magistrato inquisitore saprebbe scor- 
gere le lesioni morali, effetto di una pubblicazione cri- 
minosa, nella pubblicazione stessa. 

Ciò potrebbe condurci a concludere ohe nei delitti di 
stampa non ci sia il corpo del reato; mentre, per quanto 
abbiamo accennato di sopra, esso esiste nella coscienza 
che da quel delitto fu lesa ed è immateriale come il pen- 
siero da cui emana. 

Non può essere sempre accertato, ed ecco la differenza 
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dai reati comuni. Uno scritto licenzioso offende eviden- 
temente le leggi più naturali ed istintive del pudore; 
tutti comprendono ed ammettono l'esistenza del male prò. 
dotto da quella pubblicazione, e pure nessuno forse sa- 
prebbe additare una sola persona, nella cui anima lo 
scritto licenzioso abbia prodotto il suo effetto corruttore. 

E' sotto questo aspetto che alcuni pubblicisti sosten- 
gono il reato di stampa esser punibile per se, senza che 
la sua azione antigiuridica ed antisociale sia manifesta. 

Quello scritto, essi dicono, corrompe i costumi colle 
sue oscenità; suscita le più malvage passioni, eccita alla 
rivolta, attenta all'onore, fa propaganda di dottrine, ri- 
tenute da' più come sovversive e pericolosf., fa Tapologia 
de' più volgari delitti, esso è per sé stesso criminoso; non 
vediamo le sue vittime; ma esse si trovano sparse ove 
meno cel crediamo, ove quel foglio aveva minore spe- 
ranza di gettare il suo seme e fecondare: L'autore deve 
quindi risponderne; il suo fatto è un reato. 

Se così è, vista la differenza fra il reato comune e 
quello di stampa, volgiamoci ad esaminare quando esso 
esiste giuridicamente, quando cioè questa manifestazione 
sensibile del pensiero criminoso può cadere sotto l'im- 
pero della legge punitiva. Vedremo quindi chi ne è o 
quali ne sono gli autori, ed in questo caso, quale il loro 
rispettivo grado di responsabilità; quale il reo principa- 
le, quali i complici. 

Per la dottrina generale del reato, questo consta di due 
elementi essenziali; L'intenzione criminosa, e la mani- 
festazione di essa mediante un fatto. Se nell'agente noji 
esiste 1' animus determinato e diretto di violare un di^ 
ritto, e il suo fatto non ha arrecato, ne poteva arrecare 
alcun danno, il reato è giuridicamente impossibile. 

Ne' reati comuni, salvo eccezioni, Telemento intenzio- 
nale e Telemento di fatto si svolgono in una sola per- 
sona. Nel reato di stampa,^ ordinariamente, ciò non si 
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avvera, ne potrebbe avverarsi perchè colui che concepi- 
sce nella sua mente V idea di violare la legge con una 
pubblicazione qualsiasi, non ha a sua disposizione il 
mezzo per attuarla. L'omicida impugna l'arma ed uccide; 
ma lo scrittore no. Egli concepisce e manifesta colla 
scrittura la sua idea criminosa: il tipografo, la stampa; 
l'editore la pubblica. Sono tre momenti successivi, dei 
quali l'uno non può sussistere senza dell'altro: sono tre 
stadii indispensabili che deve attraversare qnQÌ fatto per- 
chè la legge possa colpirlo. 

Il reato di stampa insomma ha questo di speciale: che 
per divenir tale abbisogna di tre soggetti che vi con. 
corrano. 

Sono tutti correi? 

Sono complici e rei ? 

Chi è il reo ? Chi è il complice ? 

Il reato non è compiuto se non quando è eseguito l'ul- 
timo atto. 

Nel caso nostro è Teditore che gettando a' quattro venti 
l'idea pensata dall'autore e stampata dal tipografo^ rende 
possibile l'intervento repressivo della legge. 

Sarà dunque l'editore ? 

Ma il reato consiste principalmente nell'intenzione cri- 
minosa, nell'idea lesiva de' diritti sociali o privati. L'è- 
ditore si offre alla propaganda di questa idea, ma non 
la concepisce. 

E poi la sua opera non avrebbe potuto avere effetto 
se la stampatore non gliene avesse offerto il mezzo. E 
questi alla sua volta non avrebbe potuto rendere delit- 
tuosa la pubblicazione se l'autore non si fosse determi- 
nato ad affidare allo scritto le sue idee e non ne avesse per- 
messa la stampa ad un tipografo. 

Questo cammino retroattivo mena alla scoperta del 
vero reo. 

Senza il pensiero criminoso, reso permanente collo 
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scritto, né il tipografo può moltiplicarne le copie con la 
stampa, né V editore renderlo perfetto con la pubblicità^ 
Dunque é alPautore, cui innanzi tutto è dovuta la re- 
sponsabilità prima del reato; è contro di lui che la legge 
deve prima di ogni altro rivolgersi. Lo stampatore e l'e- 
ditore possono perfino ignorare il contenuto criminosa 
di quella pubblicazione: e se non l'ignorano, il loro con- 
corso sarà servito a compiere e perfezionare V operato 
delPautore, mai a concepirlo. 

Ma è sempre possibile tutto questo ? 

La legge non obbliga l'autore a sottoscriversi. L'edi- 
tore può anch'essere ignoto o non esistere punto. Sarà 
lo stampatore, il cui nome non può celarsi sullo stam- 
pato, ohe pagherà per tutti, tranne il caso della stampa 
periodica in cui risponde il gerente ? 

A questo concetto è informata la nostra Legge sulla 
stampa. Ed infatti la sua opera repressiva, quando il 
vero reo sfugge, non può non esercitarsi contro uno di 
quelli, almeno, che per espressa disposizione della legge 
medesima, non può nascondersi nell'ignoto. 

L'azione penale, come abbiamo già notato, si esercita 
in primo luogo c'ontro l'autore, in secondo luogo contro 
l'editore, il quale dopo dell'autore può meglio degli altri 
valutare il contenuto criminoso dello stampato che pub- 
blica. Beninteso però quando ambedue siano sottoscritti 
od altrimenti conosciuti. Finalmente, quando ogni altro 
reo sfugga all'azione della giustizia, questa ghermisce 
lo stampatore. E' necessario però che lo stampatore ab* 
bia operato scientemente. 

Qual'è la partizione de' reati di stampa ? 

Essa discende dall'indole stessa di questi reati ? 

Abbiamo veduto come colla stampa si possa violare 
direttamente e con animo malvagio Taltrui diritto, sia 
pubblico, sia privato. E' evidente che queste violazioni 
costituiscono de' veri delitti di stampa. 
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Al contrario, ^omissione di alcune disposizioni dirette 
a regolare T esercizio della stampa non sono che delle 
contravvenzioni di stampa. 

Questa ripartizione de' reati di stampa è comune a tutti 
gli altri reati in genere, e noi non l'abbiamo desunta 
ohe dalle norme generali del diritto penale^ comune. 

Unificata la legislazione penale col Codice del 30 giu- 
gno 1889, il sistema della tripartizione fu abbandonato. 
I reati si divisero in delitti e contravvenzioni. 

Il decreto 1** dicembre 1887 contenente le disposizioni 
di coordinamento del nuovo Codice penale rese applica- 
bile la bipartizione anche alle leggi speciali in materia 
di stampa. 

I reati di stampa quindi, si dividono ora in delitti e 
contravvenzioni. 

I delitti sono quelli che rivelano nell'agente una in- 
tenzione prava diretta ad offendere i diritti altrui. 

Le contravvenzioni consistono invece nel trasgredire 
a tutte quelle prescrizioni che costituiscono la cosid- 
detta polizia della stampa; come 1' omissione del nome 
del tipografo sullo stampato, la consegna della prima 
copia di questo all'autorità competente ecc. 

Dopo di questa partizione de' reati di stampa in due 
categorie generali, occorre esaminare in qual modo pos- 
sono essere classificati i delitti di stampa, ed in quale 
le contravvenzioni. Quali diritti cioè possono essere lesi 
da' delitti di stampa e quali prescrizioni essere omesse 
colle contravvenzioni. 

In verità questa doppia classificazione che avrebbe 
fatto dell'Editto albertino un vero Codice della stampa 
non è determinata nella nostra Legge. Gli scrittori della 
materia sono in gran parte discordi; ma noi per proce- 
dere con ordine nel modesto lavoro intrapreso, trattere- 
mo de' diversi reati di stampa seguendo le tracce della 
Legge vigente. 
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In quanto alla pene, a norma dello stesso Codice pe- 
nale in vigore, i delitti di stampa vanno paniti colla re- 
clusione o con la multa; le contravvenzioni cogli arresti 
o con l'ammenda. 
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La polizia della Mampa. 

u Le leggi sulla polizia della stampa sono molto spesso 
il bavaglio clie i governi le impongono; cosi ohe da esse 
non meno, e forse anzi più, ohe dalle leggi penali, le 
quali ne prevedono gli abusi, si può dedurre di ohe 
grado di libertà goda la stampa in un paese n (1). 

Partendo dal concetto di questo egregio scrittore, esa- 
mineremo le disposizioni dell' Editto albertino riguar- 
danti la polizia della stampa, e vedremo alla stregua di 
esso, qual grado di libertà goda la stampa in Italia, ed 
in qual modo il legislatore ha conciliato il diritto che 
ha ogni cittadino di stampare liberamente, col rispetto 
che nel medesimo tempo egli deve agli altrui diritti. 

La nostra Legge sulla stampa potrebbe dividersi in 
tre parti : La prima, che potrebbe chiamarsi parfce ge- 
nerale, dà le norme per Tesercizio dell'arte tipografica; 
dispone sulla responsabilità, sull'azione penale, sulla 
prescrizione. La seconda tratta de' reati di stampa in 
ispecie. L'ultima regola procedura. 

11 primo articolo dichiara libera la manifestazione del 
pensiero per mezzo della stampa e di qualsivoglia arti- 
ficio meccanico atto a riprodurre segni figurativi. 



(1) PiNCHERLE. La Legge e la Stampa^ pag. 179. 
* In quanto alla vigente Legge sulla stampa in Francia , il Reinàch 
la chiamò troppo severamente: Loi sur la tyrannie de la presse. Camera 
de'deputati, seduta del 20 maggio 1890. 



— 42 - 

A tal proposito sorse una quistione. Poioliè questa 
articolo non parla ohe della stampa e di artificio mec- 
canico soltanto si domandò se mai fosse esclusa la ma* 
nifestazione del pensiero per mezzo di un artifìcio chi- 
mico, come la fotografia. 

Noi però crediamo che l'articolo primo possa com- 
prendere benissimo anche la manifestazione del pensiero 
per mezzo di un artificio chimico. In primo luogo per 
le ragioni che abbiamo esposte nel capitolo, ove abbiamo 
trattato della libertà della stampa. Se infatti la libertà di 
esprimere il proprio pensiero è un diritto naturale che la 
legge civile riconosce e regola, l'uomo potrà usare di questo 
diritto in tutti quei modi che meglio saprà. E se dopo 
di avere inventato la scrittura, la stampa ed altri arti- 
ficii meccanici, inventa un artificio chimico, anche in 
questo caso la legge potrà intervenire per riconoscerlo 
e regolarlo, mai per concederlo. In secondo luogo peroliè 
lo spirito che informa quelFarticolo e la sua stessa di- 
zione non accennano ad esclusione di sorta. Se dopo di 
aver parlato della stampa, ha soggiunto: e di qualsi^vo- 
glia artificio meccanico j appare'^evidente, ci sembra, olie 
il legislatore abbia avuto in mente di comprendervi qua- 
lunque altro artificio, in genere, che fosse atto a ripro- 
durre segni figurativi. E se vi ha aggiunta la parola mec- 
canicoj fu perchè di artificii meccanici soprattutto si 
faceva uso in quel tempo in cui fu promulgato l'Editto. (1) 

Esaminiamo intanto le norme prescritte dal legislatore 
per l'esercizio della stampa. 

Per Tarticolo 2 ogni stampato cosi in caratteri tipo- 
grafici, come in litografia od altro simile artificio, do- 
vrà contenere quattro indicazioni : 11 luogo, l'officina , 
Tanno in cui fu impresso ed il nome dello stampatore. 



(1) Il Manfredi vorrebbe sostituita all' espressione artifizio meccanico 
quella di riproduzione industriale. 
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La sottoscrizione dell'editore o delPautore non è obbli- 
gatoria. 

La mancanza o la falsità di tali indicazioni farà con- 
siderare lo stampato come proveniente da officina clan- 
destina, e punire con multa lo stampatore. 

Per officina clandestina dunque s'intende quella, la cui 
esistenza non fu dichiarata all'autorità competente , o , 
se fu dichiarata, l'esercente non ne ottenne licenza* 

Il DupiN nella Requisitoria dinanzi le Sezioni riunite 
della Corte di Cassazione (1), distinse la clandestinità 
in quella di diritto ed in quella di fatto. La clandesti- 
nità di diritto consiste nella mancanza di dichiarazioni 
e quindi di licenza dell'autorità competente. 

La clandestinità di fatto invece consisterebbe secon- 
do lui, nel tenere in luogo nascosto il materiale di una 
stamperia (2). 

Il Manfbedi vorrebbe apportarvi una leggiera modi- 
ficazione. 

Partendo dal concetto che autore dello stampato è lo 
editore, propone che ogni stampato, in luogo del nome 
dello stampatore, enunci quello dell'editore (3). 

A noi però non pare che una tale riforma raggiunge- 
rebbe veramente il fine desiderato, cioè la punizione del 
colpevole. Prima per le cose già dette circa il vero au- 
tore de' reati di stampa : e poi perchè bisognerebbe ri- 
formare le disposizioni circa V esercizio dell' arte tipo- 
grafica, le quali , per ora almeno , sono 1' unica guida 
per conoscere , se non altro , donde è venuto fuori lo 
stampato. 

Abbiamo già accennato, parlando della teoria dei reati 
di stampa, al sistema seguito dalla nostra legge per lo 



(1) 29 aprile 1842. 

(2) Chassan, Tomo 1, pag. 691. 

(3) Il diritto penale della stampa, Pag. 189. 



Digitizeci by VjOOQIC 



- 44 - 

esercizio dell'azione penale. Esso é il sistema belga, o 
oome alcuni lo chiamano, per cascades, consistente nel 
riversare tutta la responsabilità sul primo che non può 
sfuggire all'azione della legge, il quale nel caso nostro 
(ad eccezione della stampa periodica) è quasi sempre il 
povero stampatore. 

E' vero che l'Editto, ritenendo, siccome abbiamo già 
detto, che il vero e primo responsabile è 1' autore, di- 
spone nell'art. 4 che le azioni penali saranno esercitate 
im primo luogo contro di lui, secondo contro l'editore 
se l'uno l'altro sieno sottoscritti od altrimenti cono- 
sciuti, e finalmente contro lo stampatore in modo che 
Vuno sia sempre tenuto in sussidio delValtro, 

Ma nella pratica si fa un cammino diametralmente op- 
posto, perchè l'autore si nasconde nell'anonimo o pseu- 
donimo, l'editore non figura nello stampato o non esiste 
punto, e lo stampatore, cui non si lascia adito alla fuga, 
resta a pagare per tutti. Questo però nel caso solo in 
cui lo stampatore non sappia o non voglia indicare il 
nome dell'autore e dell'editore. Poiché quando l'azione 
penale si esercita contro di questi ultimi, non si estende 
fino allo stampatore. Disposizione equa che limita l'a- 
zione della legge a' soli o al solo che non può ignorare 
l'intrinseca pravità del suo fatto. Ed infatti per quale 
presunzione giuridica lo stampatore deve aver la co- 
scienza che quello stampato sia delittuoso ? 

Da qual criterio a priori possiamo noi desumere ohe 
il tipografo abbia la capacità di comprendere sempre il 
contenuto dello stampato e scorgervi una lesione dei di- 
ritti altrui ? Quello che possiamo più facilmente presu- 
mere é che lo stampatore ignori tutto questo , non es- 
sendo altro il suo ufficio che quello di comporre mec- 
canicamente que' tali segni figurativi, da' quali poi verrà 
fuori lo stampato. 

Può comprenderne il contenuto, e concorrere volonta- 
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riamente e deliberatamente all'opera delittuosa, ed allora 
l'azione pxmitrice della legge si estende fino a lui; ma 
purché consti che egli operò scientemente in modo da do- 
v«er essere considerato come complice. 

Disponeva l'articolo 7 : « Ogni stampatore dovrà pre- 
sentare la prima copia di qualsiasi stampato , se nella 
città ove risiede una Gran Corte Criminale , all' uffizio 
del Procurator Generale presso la Gran Corte medesima; 
se in altri luoghi, all'ufficio del Giudice di circondario; 
tutto ciò, salvo il disposto della presente legge circa 
le pubblicazioni periodiche n. E per Tarticolo seguente: 
a Gli stampatori e riproduttori degli oggetti contem- 
plati nell'articolo primo dovranno nel termine di giorni 
dieci successivi alla pubblicazione di qualsiasi opera 
per essi riprodotta, consegnarne una copia agli archivii 
di Corfce, ed una alla biblioteca dell'Università, ove esi- 
sta, nel circondario nel quale è seguita la pubblicazione. w 

Due mutamenti furono apportati a queste disposizio- 
ni. La prima viene dalla legge sull'Ordinamento giudi- 
ziario, per la quale gli ufficii del Pubblico Ministero 
sono esercitati dal Procuratore Generale presso la Corte 
di Appello, dal Procuratore del Re presso il Tribunale, 
ne' Mandamenti dal Pretore. Quindi, secondo che nella 
città, ove lo stampatore esercita l'arte tipografica, esista 
una Corte d'Appello, un Tribunale o una Pretura, egli 
consegnerà rispettivamente lo stampato al Procuratore 
Generale, al Procuratore del Ee, al Pretore. 

La seconda modifica riguarda la consegna dello stam- 
pato alla biblioteca. Il Regio Decreto del 25 novembre 
1869 sul riordinamento delle biblioteche Governative 
dispose che lo stampatore dovesse presentare una copia 
di ogni stampato alla Biblioteca Nazionale locale o del 
Capoluogo di provincia, se c'è. Altre due copie poi do- 
vranno essere rimesse a' medesimi ufficii del Pubblico 
Ministero , siccome abbiamo detto prima. Il Pubblico 
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Ministero poi, di queste due copie, ne spedirà una alla 
Biblioteca Nazionale di Firenze, ed un' altra, tre mesi 
dopo, alla Biblioteca Nazionale di Boma. 

Ma sorse un quistione. L'articolo 7 dice che lo stam- 
patore è tenuto a presentare le prima copia di qualsiasi 
stampato. Dovrà egli applicare la legge presentando la 
ptima copia di tutto quanto viene stampato nella sua 
oflficina , o potrà interpetrare più seriamente la legge , 
evitando di presentare quei stajnpati , che per la loro 
intrinseca natura non potrebbero dar mai luogo ad a- 
zione penale, come le carte da visita, le circolari dei 
commercianti, i registri ed altro ? Evidentemente non 
ci sembra il caso di fermarcisi molto sopra: ed unain- 
terpetrazione cosi lata del disposto dell' articolo 7 lo 
renderebbe per lo meno ridicolo. 

Quello però su cui sorse veramente una disputa fu circa 
la presentaziene delle memorie a stampa per i magistrati. 

L'egregio magistrato Ghirelli, nel suo dotto Commen* 
to della Legge intorno ai reati di stampa^ narra come un 
tipografo, chiamato a rispondere di contravvenzione al- 
l'art. 7 della legge sui reati di stampa, per non avere 
esibito all'ufficio del Procuratore Generale del Re la 
prima copia di una memoria per la sezione di Accusa, 
fu condannato dal Tribunale. Contro di tale sentenza 
il tipografo produsse ricorso. Leopoldo Tarantini ne so- 
stenne le ragioni, pubblicando all' uopo una splendida 
memoria. E la Corte di Cassazione , accogliendone le 
conclusioni, ritenne u che nell'ampia e generale dispo- 
sizione dell'articolo 7 debbono senza dubbio ritenersi 
compresi anche gli scritti o arringhe fatti in giudizio 
e relativi alla contestazione della causa, quando però lo 
autore abbia avuto in mira principalmente la pubblicità) 
trattandosi scientificamente tesi di diritto, sebbene poi 
la memoria sia incidentemente presentata a giudici chia- 
mati a decidere della controversia. 



Digiti 



zed by Google yj 



- 47 - 

u Ohe quando per lo contrario non sia provata la suo- 
oennata intenzione e consti di essersi stampata la me- 
moria unicamente allo scopo di servire alla difesa deirim- 
putato e di essersene fatta la presentazione nella Can- 
celleria del Collegio, per distribuirsi a' giudicanti ed 
a.gevolarne lo studio, sia intuitivamente inapplicabile la 
sanzione del citato articolo, per Vassoluto difetto di quella 
puhhliciih contro i cui eccessi è scritta la sanzione, n 

Pronunziò quindi la seguente massima: 

L'articolo 7 della legge sulla stampa non è applicabile 
€tgli scritti difensivi messi a stampa e firmati da avvocati^ 
Lo stampatore quindi non è tenuto a dare di queste stam^ 
pe la prima copia al Procuratore Generale del Re. 

Napoli 18 luglio 1881. (Est. Narici) 

La prima parte dell'art. 10 vietava di render conto 
di giudizi! vertenti o vertiti per reati di stampa. Que- 
sta disposizione evidentemente violava la libertà della 
stampa, poiché interdiva la pubblicazione di un fatto 
palese. Impediva cioè che tutto il pubblico avesse rice- 
vuto contezza di ciò che una parte di esso aveva ve- 
duto e sentito sotto la medesima garenzia della legge. 
Ma una legge del 6 maggio 1877 la abiogò , vietando 
invece la pubblicazione di qualunque atto della proce- 
dura scritta, sentenze ed atti di accusa , fino a che il 
processo non sia chiuso o col pubblico dibattimento o 
con la pronunzia di non farsi luogo a procedimento pe- 
nale. 

Un altro divieto da quella medesima prima parte del- 
l'art. 10 era fatto alla stampa di pubblicare i nomi dei 
giurati e le discussioni. E' chiaro come anche questa 
seconda disposizione violasse i diritti della libera stam- 
pa , per la medesima ragione detta innanzi, ed è per- 
ciò ohe fu parimenti abrogata dalla stessa legge del 
1877. La quale vieta bensì la pubblicazione de' nomi 
dei giurati o de' magistrati giudicanti; ma nel solo caso 
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in cui pieno accompagnati dall'indicazione de' loro voti 
individuali nelle deliberazioni de' verdetti e delle sen- 
tenze. 

L'art. 12 finalmente si occupa della prescrizione. Co- 
me si sa, non è V unico modo per estinguere 1' azione 
penale. Ed a' reati di stampa si applicano ancora le di- 
sposizioni contenute nel titolo IX del primo libro del 
Codice penale, ove si parla dell' estinzione dell' azione 
penale e delle condanne penali. Non è una deroga alle 
norme del diritto comune per creare un odioso privile- 
gio, ma una sanzione diretta a difendere lo scrittore da 
attacchi tardivi e da' quali non sempre potrebbe scher- 
mirsi. 

Infatti a norma del mentovato articolo , qualunque 
azione penale nascente da' reati di stampa sarà prescrit- 
ta con lo spazio di tre mesi dalla data della consegna 
della copia al Pubblico Ministero; e in quanto a' perio- 
dici, dalla data della loro pubblicazione. 

Secondo il Codice penale la più breve prescrizione 
non oltrepassa i sei mesi ; ma essa non sarebbe equa 
per i reati di stampa, poiché un tempo troppo lungo 
renderebbe molto difficile, se non impossibile , il rin- 
tracciare tutti gli elementi di prova. 

Parecchi scrittori, fra i quali citeremo il Carrara, l'El- 
lero e lo Chassan, approvano questo sistema ohe si ri- 
acontra ancora nella legislazione francese (1), inglese e 
tedesca con lievi modificazioni. 

C'è poi un'altra prescrizione ancor più breve , della 
quale è parola nell'art. 60. Essa riguarda 1' azione per 
le multe dovute per il risarcimento ed il ritardo nel 
pubblicare le inserzioni di risposte di privati e le oo- 



(1) Art. 65. L'action publique et l'action civile résultant des crimes 
délits et contraventions prévus par la presente loi se prescriront après 
trois mois révolus, à compter du jour où ils auront élé commis, oa du 
jour dudernier acte de la poiirsuite, s'il en a été fait. 

Legge francese sulla libertà della stampa^ 29 luglio 1881. 
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mnnioazioni uffioiaU. E stabilisoe ohe detta azione sarà 
prescritta con lo spazio di due mesi dalla data della con- 
travvenzione o dall'interruzione degli atti giuridici, se 
vi è stato procedimento. 

Secondo le norme del diritto comune il termine per 
la prescrizione comincia a decorrere dal momento in cui 
Fautore del reato, compiendo 1' ultimo atto, lo ha reso 
perfetto. Dalla dizione dell'art. 12 si rileva che questo 
termine è duplice secondo si tratti di stampa ordinaria 
o stampa periodica. Per quella comincia dalla consegna 
della prima copia al Pubblico Ministero, per questa dalla 
data della pubblicazione. 

QuaPè il motivo di tale differenza? Perché uno stam- 
pato periodico non può ritenersi delittuoso se non dopo 
la pubblicazione (quantunque questa debba esser pre- 
ceduta dalla presentazione della minuta al Publico Mi- 
nistero), mentre che per la stampa ordinaria basta la 
semplice presentazione della prima copia all' autorità 
giudiziaria ? 

Si potrebbe rispondere che la minuta della pubblica- 
zione periodica fino al momento della pubblicazione può 
essere mutata e quindi non contenere più uno scritto 
delittuoso. Mentre che il libro e l'opuscolo, allorché se 
ne invia la prima copia all'autorità giudiziaria è già com- 
pleto^ e non deve ohe passare soltanto nella libreria del- 
l' editore per poter esser comprato. Può ciò accadere 
contemporaneamente alla consegna della prima copia , 
ed anche allora l'azione repressiva giungerebbe sempre 
in ritardo. 

Ma non potrebbe l'autore del libro pentirsi e non pub- 
blicarlo ? Ed in tal caso, perchè dorrebbe rispondere di 
una pubblicazione delittuosa, che non ha raggiunto per 
nulla il suo scopo, che non é passata punto sotto gli 
occhi del pubblico, tranne se per pubblico non voglia 
intendersi l'uffiziale del Pubblico Ministero ? 
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Una grave quistione si è agitata fra gli scrittori della 
materia circa Tinte rrompersi della prescrizione per gli 
atti di procedura. La dottrina e la giurisprudenza sono 
discordi. L'Ellero ed il Carraka negano che gli atti di 
procedura possano interromperla. L'articolo 50, si dice, 
fa espressa menzione di questo interrompersi della pre- 
scrizione: il non aver fatto lo stesso il legislatore nel- 
Tarticolo 12, vuol dire che intendeva derogare alle nor- 
me del diritto comune, per rendere più sollecita l'azione 
della giustizia, e non prolungare, con un semplice atto 
di procedura, quel termine di tre mesi. 

A ciò si risponde che nel silenzio della legge si ap- 
plicano le norme del diritto comune; che il legislatore, 
se ha ammessa l'interruzione nell'articolo 60, ove si parla 
di reati più lievi, non poteva non ammetterla nell'arti- 
colo 12 ove si parla di tutti i reati di stampa. Ed e a 
questo concetto ispirata, quasi unanimamente, la giuris- 
prudenza , come può di leggieri rilevarsi dalle diverse 
pubblicazioni giuridiche che veggono la luce in Italia. 

C'è infine un ultimo modo di estinguere 1' azione pe- 
nale in fatto di reati di stampa, ed è la perenzione, cui 
allude l'articolo 12, e che trova nell'articolo 53 la sua 
sanzione. Questo istituto giuridico non si riscontra nel 
codice penale, ma nel civile; e fu adottato nell' Editto 
della stampa per render sempre più rapida ed efficace 
l'azione della giustizia. Infatti, per il disposto dell'arti- 
colo 52, ogni oggetto contemplato nell' articolo primo, 
che non sia uno scritto, dovrà essere consegnato agli 
ufficii del Pubblico Ministero ventiquattr'ore prima ohe 
sia esposto o messo in circolazione. Ora 1' ufficiale del 
Pubblico Ministero può in queste ventiquattr'ore far pro- 
cedere al sequestro di tutti gli esemplari degli oggetti 
che si riscontrassero contrarli alle disposizioni della 
legge sulla stampa. Però è necessario che nel termine 
successivo di ventiquattr' ore si promuova 1' opportuno 
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VI. 
La Provocazione 

Abbiamo già aooennato alle diverse opinioni degli 
scrittori oirca la classificazione de' reati di stampa, ed 
il proposito nostro di seguir il sistema serbato dalle legge 
del 1848. In essa il primo reato di stampa contemplato 
è la provocazione pubblica a commettere reati. 

E vero ohe il Manfredi, nel suo pregevole lavoro già 
citato, esclude del tutto la trattazione di questo reato, 
affermando esser né più né meno che di diritto penale 
comune. Ma a noi non pare che l'esame di esso non 
possa esser compreso in uno studio sulla legge della 
stampa. In prima perchè un'analisi sui diversi reati com- 
templati in una legge speciale non può eliminarne quelli 
che pur essendo di diritto comune, sono però dalla legge 
medesima sotto altro aspetto considerati. Perchè se fos- 
se cosi, a prescindere dalla provocazione, che vedremo 
Bssere uno speciale reato di stampa, V egregio A. avreb- 
be dovuto passar su a' reati contro la religione dello 
stato, gli altri culti ed il buon costume, e più sicuramente 
ancora sul capitolo che si occupa delle diffamazioni, ingiu- 
rie pubbliche e libelli famosi, da' più ritenuti reati da 
contemplare nel Codice penale, nel quale sono oggi ef- 
fettivamente compresi, auspice Giuseppe Zanardelli. E 
poi per un' altra ragione ancora. E vero che 1' articolo 
18 non parla che della provocazione diretta a commet- 
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tere qualsiasi reato in genere; ma esso evidentemente 
non serve che di propedeutica alla trattazione di alcuni 
speciali reati, cui può esser efficace la provocazione per 
mezzo della stampa. Infatti ne' due articoli successivi 
la mente del legislatore si esplica e si concreta di più 
in modo da farci comprendere dall'azione di quali speciali 
reati intende tutelare V ordine sociale , e come questi 
con la stampa singolarmente , e forse solamente , pos- 
sano ledere le nostre istituzioni. Non ci fermeremo di 
troppo su questo punto, perchè ci sembra chiaro abba- 
stanza che il legislatore dopo aver accuratamente gua- 
rentita con pene severissime la vita del Capo dello stato 
e dello stato medesimo nella sua costituzione contro 
attaohi di fatto, non poteva poi trascurare quella specie 
di apologia di tali reati , che suol fare la stampa sov- 
versiva, la quale, evidentemente, glorificandoli non fa ne 
più ne meno che provocare a commetterli. 

Prima di esaminarne gli elementi, vediamo che cosa 
è la provocazione in genere e come la si possa commet- 
tere per mezzo della stampa. 

I giuristi distinguono le provocazioni a commettere 
reati in due specie. La prima si ha allorché è seguita 
per parte dell' istigato dalla v consumazione del delitto, 
cui tendeva, o per lo meno da un principio di esecuzio- 
ne. Ed ognuno vede come la figura di questo reato è con- 
templata in quella parte del Codice che si occupa della 
complicità. La seconda si ha allorché la provocazione 
non è accolta , ed in questo caso il reato assume una 
forma speciale, quella propriamente detta, provocazione o 
istigazione a delinquere come vorrebbe il Carrara, 

Questa seconda forma fu da alcuni giuristi considerata 
come tentativo; ma, come osserva il Carrara medesimOr 
del tentativo manca appunto l'elemento materiale, u noa 
mai potendo asseverarsi che chi provoca altri ad offen- 
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dere la legge, o per utile di lui per vantaggio proprio 
ponga in essere un cominciamento di esecuzione dell'offesa 
ohe vorrebbe vedere compita, per quanto le circostanze 
siano tali che costringano a riconoscere in lui una tale 
intenzione n (1). 

Altri penalisti fra' quali il Jonge (2) si spinsero ancora 
più oltre, riscontrando nella provocazione a delinquere 
un vero delitto mancato, perchè l'istigatore aveva fatto 
tutto quanto dipendeva da lui per ottenere la consuma- 
zione del delitto. 

Infine, correndo da un eccesso all' altro , Pellegrino 
Bossi ritiene che la istigazione a delinquere non sia in 
alcun modo punibile. 

Fra queste diverse opinioni la nozione vera del reato 
di provocazione a delinquere appare evidente. Essa non 
potrebbe confondersi con quella della complicità, molto 
meno con quella del tentativo , resta quindi un reato 
sui ^generis la cui nozione viene ben distinta da quella 
degli altri reati. 

Ma si può in tal modo delinquere per mezzo della 
stampa ? 

Esaminando bene gli elementi costituitivi di questo 
reato, noi troviamo che esso non potrebbe sussistere 
senza una relazione immediata tra la persona del provo- 
catore e quella del provocato. Perchè il provocato possa 
determinarsi a delinquere occorre che il provocatore ve 
lo spinga con un atto, con una parola, con un segno qual- 
siasi diretto precisamente a lui, in modo da non lasciar 
sospetti intorno alla causa determinante del reato. Infatti 
osserva l'ELLERoraSe uno scrittore dice: si dovrebbe rubare, 
si dovrebbe uccidere e via via, ed eziandio vi fosse qual- 
canoy ohe rubasse ed uccidesse, si potrà dire che gli ha 



(1) Parte speciale § 1591. 

(2) De delictis contra rem pubblicarti. Voi. 2, pag. 374. 
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promossi con le sue funeste parole, eh' egli è lieto si 
siano commessii ma non si può dire oh' egli abbia parte- 
cipato a'medesimi. Per parteciparvi, egli avrebbe dovuto 
dire: sì commetta il tale furto e il tale omicidio, i tali fatti 
di omicidio e proprio quelli che vennero poi commes- 
si » (1). 

L' impossibilità di delinquere in tal modo per mezzo 
della stampa è evidente. Lo scrittore si dirige al pub- 
blico; se avesse in mente di provocare uno o più indi- 
vidui a delinquere , non darebbe alle stampe il suo 
scritto; userebbe altri mezzi. 

C'è però un'altra specie di provocazione, nella quale 
non si riscontrano i caratteri essenziali della compli- 
cità e per la quale la persona del provocatore non è in 
relazione diretta ed immediata con quella del provocato. 
In questa non un nesso diretto, non un intimo legame, 
non 1' intenzione di rivolgersi ad una persona determi- 
nata. Il fuoco è suscitato senza sapere in persona di 
chi. E' come se qualcuno gettasse una manata di piume 
danna terrazza, ohe sparse dal vento, sono raccolte da chi 
meno si aspetta. In questo caso la violazione del diritto; 
il pericolo che V ordine sociale sia turbato è evidente; 
è necessario quindi che 1' azione punitrice della legge 
intervenga a reprimerla. 

In questa seconda specie però non è sempre facile rav- 
visare il reato di provocazione. L'elemento intenzionale 
è nascosto , V effetto non si rannoda direttamente alla 
causa. E' vero che si suole distinguere la provocazione 
seguita da effetto dall' altra che resta sterile ; ma nel- 
1' uno e nell' altro caso riesce sempre difl&cile scorgere 
V intenzione malv9»gia dello scrittore. Però vi sono dei 
fatti che per sé stessi rappresentano una violazione del- 
l' ordine, sono un'offesa diretta alle istituzioni, eccita- 



li) Trattati criminali, Pag. 408. 
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no sensibilmente le passioni. In essi l' intenzione è pa- 
lese: resti o pur no V ordine violato, Tistituzione offe- 
ssa, il fatto dello scrittore era diretto a questo, egli non 
poteva volere ohe l'opera sua restasse senza effetto. 

É di questi appunto che si occupa la legge sulla stam- 
pa. Essa non contempla la provocazione diretta, seguita 
o pur no da effetto; ma si occupa di quella che per sé 
^ola basta a spingere al delitto: di quei fatto cioè che 
non può avere altra conseguenza se non quella di ecci- 
tare le passioni. 

Il Pessina {1) enumera questo reato fra quelli ohe ten- 
dono a turbare la pubblica quiete e sostiene che la pro- 
vocazione a commettere reati ancorché non seguita da 
■eflfetto costituisce sempre una minaccia delP ordine so- 
aiale. 

Il Codice napoletano del 1819 ed altri codici preesi- 
•stenti al Begno d' Italia contemplano la provocazione 
diretta soltanto a commettere reati di Stato. La legisla- 
zione inglese comprende il delitto di libello sedizioso. 
La nozione precisa e determinata del reato di provoca- 
zione a commettere reati in genere può dirsi, come os- 
serva il Pessina medesimo, una specialità del Codice del 
1869, il quale nelP articolo 469 ne determinava le con- 
dizioni essenziali. Le quali erano in primo luogo la 
pubblicità emergente da discorsi o stampati , e T ec- 
citamento pubblico diretto ad ottenere che altri com- 
mettano reato. 

Di parere contrario è invece il Cabbaba (2) il quale 
ritiene che u la pubblica tranquillità è offesa in tutti 
quanti i delitti per virtù del danno mediato , e sotto 
questo punto di vista tutti i reati non formerebbero che 
una sola famiglia; ma la classassione de' malefizii dovendo 



(1) Elementi di diritto penale , Voi. III. 

(2) Parte speeiale, Voi. VII. 
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costruirsi sul criterio del danno immediato, non è con- 
cepibile che possa dirsi direttamente attaccata la tran- 
quillità pubblica per una istigazione diretta a far com- 
mettere un furto od altro simile , a danno di persona 
privata n. Accetterebbe tale teoria nel caso in cui questo 
reato venisse consumato sotto alcune forme soltanto le 
quali attaccano un diritto universale, come nel Codice 
austriaco, il quale nel § 666 prevede i discorsi fatti in 
pubblico e gli scritti divulgati contro la persona dello 
Imperatore; e nel § 5279 gli eccitamenti a resistere alle au- 
torità. Colloca quindi le provocazioni a delinquere nella 
classe de' reati contro la libertà individuale. 

Il Codice penale vigente però colloca questo reato fra' 
delitti contro V ordine pubblico , e se ne occupa negli 
articoli 246 e 247. 

Premesse queste poche nozioni generali , ritorniamo 
all'esame della legge sulla stampa. 

L'articolo 13 si occupa della provocazione in genere^ 
dichiarandone reo chiunque con gli oggetti contemplati 
nell'articolo primo, tanto separati quanto uniti con cose 
di diversa natura, sia che si vendano o si distribaisoa- 
no, o si pongano in vendita o si espongano in luoghi^ 
in ri anioni pubbliche , o si distribuiscano in modo 
che tenda a dare loro pubblicità, avrà provocato a de- 
linquere. 

I due articoli successivi invece trattano della provo- 
cazione diretta a commettere speciali delitti , e commi- 
nano per essa pene più severe. 

Per l'articolo 4 dello statuto la persona del Re è sa- 
cra ed inviolabile. A tutelare ed assicurare questa supre- 
ma guarentigia di cui gode il capo dello stato nei go- 
verni costituzionali, l'articolo 117 del Codice penale vi- 
gente punisce coU'ergastolo chiunque commette un fatto 
diretto contro la vita, la integrità o libertà della sacra 
persona del Se. 
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Parimenti in virtù del primo articolo della Legge sulle 
prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede e sulle 
relazioni dello Stato con la Chiesa j altrimenti conosciuta 
sotto il nome di Legge delle guaratigie, è dichiarata la per- 
sona del Sommo Pontefice sacra ed inviolabile. Era na- 
turale quindi che, uguagliata la persona del Papa a 
quella del Re, le medesime garenzie tutelassero le loro 
persone. E perciò ohe la legge suddetta, nella prima parte 
dell'articolo 2 sancisce: u L'attentato contro la persona 
del Sommo Pontefice e la provocazione a commetterlo 
sono puniti colle stesse pene stabilite per Pattentato e 
per la provocazione a commetterlo contro la persona 
del Ee v. 

Dopo ie persone del Re e del Sommo Pontefice, le sole 
dichiarate sacre ed inviolabili, Tart. 117 citato si occupa 
delle altre persone, che legate più intimamente a quella 
del Re, sentono ugualmente il bisogno di aver tutelata la 
loro vita, l'integrità o la libertà personale. Esse sono la 
Regina, il Principe ereditario ed il Reggente in caso di 
reggenza. Ed avendo il citato art. 117 comminata la pena 
dell'ergastolo per la persona del Re, comminala medesi- 
ma per la Regina, il Principe ereditario ed il Reggente. 

Se non che non è di esse soltanto ohe si compone la 
famiglia del Re: vi sono i Principi del sangue. Le loro 
persone non potrebbero esser tutte difese dalla mede- 
sima garenzia, la quale per troppo estendersi perderebbe 
di efficacia. È naturale però che anche le loro vite sie- 
no tutelate con guarentigia superiore a quella degli al- 
tri cittadini. Quindi l'articolo 127 del Codice penale san- 
cisce ohe chiunque commette un delitto contro una fra 
le persone della Famiglia Reale non indicate nell'arti* 
colo 117 soggiace alla pena stabilita per il delitto com- 
messo aumentata di un sesto. Però la pena stabilita per 
la provocazione a commettere il delitto contemplato nel- 
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l' articolo 127 è identica a quella stabilita per i oasi pre- 
cedenti. 

Finalmente Tarticolo 14 della legge sulla stampa 
punisce la provocazione a commettere un altro delitto 
contemplato nell'articolo 134 del Codice penale: La co- 
spirazione. Essa può consistere nell'attentato contro Pin- 
dipendenza e l'unità dello Stato (art. 104); nell atten- 
tato contro il Re, la Regina, il Principe ereditario ed il 
Reggente (art. 117); contro i Poteri e la Costituzione 
dello Stato (art. 118 J; nell'insurrezione contro i Potori 
dello Stato ( art. 120 ) ; ed infine nell' attentato contro 
la vita, l' integrità o la libertà personale del Capo di 
uno Stato estero (primo capoverso dell'art. 128). 

Conseguenza diretta delle sanzioni enunciate di so- 
pra è il disposto dell' articolo 16. Se la persona del Re 
è sacra ed inviolabile, se il Codice penale punisce chiun- 
que commette un fatto diretto contro la vita, l'integri- 
tà e la libertà della sacra persona di lui , se la legge 
sulla stampa punisce la provocazione a commettere que- 
sto reato, era ben naturale che il legislatore comminas* 
se ancora la medesima pena per colui che, impiegando 
qualunque de' mezzi indicati nell' articolo primo, impu- 
gnasse formalmente la inviolabilità della persona del 
Re, r ordine della successione al trono, nonché l'auto- 
rità costituzionale del Re e delle Camere. A cui si ag- 
giunge ancora il disposto dell' articolo 5 del Decreto 
Romano contro chiunque impugnasse formalmente la 
inviolabilità della persona del Sommo Pontefice. 

Non occorre spendere molte parole per dimostrare la 
opportunità di tali disposizioni, e quanta sia stata giu- 
sta la premura del legislatore nel difendere in tutti i 
modi il Capo ed i Poteri costituiti dello stato. 



VII. 

Offese alla religione ed al buon costume. 

È ben difficile trattare la quistione religiosa senza 
cadere nell'esagerato. Da una parbe il credente animato 
da viva fede non tollera la più semplice discussione del • 
dogma; ogni espressione di dubbio, ogni parola men che 
rispettosa suona un oltraggio alla religione che profes- 
sa. £)alPaltra lo scettico o il miscredente atteggiandosi 
ad ateo nega addirittura V esistenza del mondo sopran- 
naturale, e si ride di quell* aroana corrispondenza che 
l'uomo animato dalla fede crede avere con la divinità. 

Senza occuparci di queste cose, che non appartengo- 
no punto all'esame propostoci, notiamo che per ora al- 
meno il sentimento religioso se non è ancor vivo come 
un tempo non è però estinto ancora del tutto nelle na- 
zioni moderne. In esse anzi più che un eccletismo reli- 
gioso e* è una religione dominante proclamata persino 
dalle loro carte statutarie. 

Se quindi la religione è un fatto che esiste tuttora , 
se buona parte dei cittadini non ha ancora abdicato al 
diritto della libertà religiosa , è indispensabile ad un 
tempo che lo Stato alla sua volta se ne occupi, accioc- 
ché la più espansiva tra le istituzioni umane, non ven- 
ga violata da' suoi nemici, e non trasmodi essa stessa 
con l'abuso. 

Ma in qual modo lo Stato può occuparsene ? Come po- 
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tra vietare che la religione di una parte dei cittadini sia 
violata da altri che non vi credono ? 

La misura giusta de' mezzi di repressione non è fa- 
cile a trovare. Rispetto al credente, l'oltraggio alla sua 
fede può assumere proporzioni eminentemente esagera- 
te; il solo non far parte della sua fede è per lui un ol- 
traggiarla, il più inavvertito atto d'indifferenza è un in- 
sulto manifesto. 

È ben naturale che lo Stato non possa spingersi sino 
a queste sfumature dell'ascesi e proteggere la fede reli- 
giosa degli uni per violare ad un tempo la libertà di 
coscienza degli altri. 

Per ben ricercare la giusta misura con la quale lo 
stato può far rispettare la fede religiosa di tutti i cit- 
tadini, bisogna por mente all'essenza stessa di ogni re- 
ligione. In essa si distinguono due cose: la dottrina ed il 
culto. La dottrina è il complesso di tutti i dogmi da 
cui è costituita una religione. Il dogma è una verità 
inaccessibile alla ragione, la quale lo afferma senza com- 
prenderlo, soltanto perchè crede vivamente che l'Essere 
supremo ed invisibile, che lo rivelò per la prima volta 
agli uomini, non poteva ne ingannarsi né ingannare. 

II culto invece è costituito dall'insieme di quelle pra- 
tiche, che il credente ^ esercita in omaggio alla di- 
vinità. 

Ora rispetto alla dottrina è facile vedere come lo sta- 
to non potrebbe occuparsene senza violare il diritto del 
libero esame del quale godono tutti i cittadini. D' al- 
tronde per vietare la discussione di un dogma dovrebbe 
valutarne la verità, dovrebbe insomma atteggiarsi aggiu- 
dico delle questioni religiose. Ed in qual modo quando 
il dogma sfugge all'esame della critica e, salvo a negar- 
lo perchè incomprensibile, non si presta all'analisi del 
filosofo ? 

Dunque lo stato non potrebbe con eccessiva cura tu- 
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telare una dottrina religiosa senza violare apertamente 
il principio della libertà di oosoienza. Intorno alla dot- 
trina lo stato deve serbare quella piena imparzialità che 
da alcuni scrittori fu erroneamente espressa nella frase 
io stato è ateo, mentre a rigor di termini potrebbe dirsi 
che in materia di dottrine religiose : lo stato è laico, 
A conferma di tale principio, V ultimo capoverso del 
secondo articolo della Legge delle guarentigie dichiara 
che la discussione delle materie religiose è pienamente 
libera. 

E' in ordine al culto soltanto che l'azione dello stato 
può spiegarsi con efficacia e con ragione. Se i cittadi- 
ni non possono vietare che alcuno discuta e neghi i 
dogmi della loro fede, hanno pelrò ragionevole diritto 
di non essere punto turbati nell'esercizio delle loro pra- 
tiche religiose. 

In tutte le legislazioni troviamo traccia di quest'azio- 
ni dello stato tendente a tutelare il libero esercizio del 
culto. Anzi risalendo attraverso la storia del diritto di 
punire in ordine a tali reati, troviamo nelle antiche le- 
gislazioni severissime pene comminate a colore che of- 
fendevano la religione. Una differenza si riscontra soltan- 
to nella base cui i differenti codici fondano il diritto 
di punire tali reati. 

11 Carrara (1) riduce a quattro le idee accettate nelle 
diverse legislazioni come base delle pene inflitte a co- 
loro che offendevano la religione. 

Idea teocratica, alla quale aderirono ne' loro primordii 
i popoli di razza semitica. In essa 1' offeso dal delitto 
non era l'uomo, ma la divinità. La pena era irrogata 
soltanto per vendicare la divinità medesima oltraggiata. 
In tale stadio, come osserva l'illustre giureconsulto, il 
penalista consegna la cattedra al teologo. I laici non 



(1) Parte speciale voi. VI. 
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son che artigiani inoarioati di trovar metodi di craoia- 
ti e tormenti ed eseguirli al cenno de' sacerdoti. 

Ma allorché nella coscienza giuridica de' popoli co- 
minciò a manifestarsi il concetto che la divinità non a- 
veva bisogno di essere vendicata, una seconda idea ce- 
dette il posto alla prima. L'idea semiteocratica, ispirata 
alla nota sentenza: Deorum injuriae Diis curae. In virtù 
di essa la divinità oltraggiata non si vendicava contro 
del peccatore soltanto, ma contro i'intera nazione. Quindi 
il bisogno di punire l'ofifensore della divinità per pla- 
carne lo sdegno. La diflferenza fra queste due idee con- 
siste in ciò che nella prima si punisce per un fìae tatto 
soprannaturale nella seconda invece per un fine tatto 
terreno. 

La terza è l'idea politica, che il Carrara suddivide in 
antica e moderna, L'idea politica antica consisteva nel far 
servire la religione professata da un popolo a' bisogni 
di un' alta politica conquistatrice. La moderna al con- 
trario fa della religione un istituzione sociale, della qua- 
le lo stato si serve come di un appoggio che contro il 
male opponga la minaccia di un altro male tanto più 
spaventevole per quanto più incomprensibile. JCome ben 
osserva il Carrara medesimo, questo sistema abbassala 
dignità della religione e la riduce un puro istru mento 
politico. 

Finalmente l'ultimo sistema in forza del quale lo irta- 
to punisce le oflfese alla religione è fondato sull'idea na- 
turale, che trova nelle leggi della natura il cardine del 
diritto di punire. 

Soltanto potrebbe domandarsi: E' di tutti i culti in 
generale ohe deve occuparsi lo stato o può eliminarne 
alcuni ? 

Per rispondere a tale domanda bisogna vedere in qual 
relazione si trova lo stato rispetto alla religione. 

Dal punto di vista della religione lo stato può essere 
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intollerante se non ammette nel suo territorio alcuna 
professione di fede differente dalla sua. Tale sistema fu 
adottato in Francia dopo la revocazione delT editto di 
Nantes. Fino alla rivoluzione, nel giuramento della ce- 
rimonia della consacrazione, il re giurava di sterminare 
gli eretici. Turgot propose di mutare la formola del giu- 
ramento; ma Luigi XVI pensò invece di pronunziare 
alcune parole inintelligibili, scegliendo cosi una via di 
mezzo tra la proposta del suo miniatro e la vecchia con- 
suetudine (1). 

Indifferente poi dicesi quel governo che non proclama 
nessun culto come religione dello stato, concedendo ai 
cittadini piena libertà di coscienza e distruggendo qual- 
siasi barriera, che separava un tempo i credenti di diver- 
se religioni. 

E' il sistema che vige in Francia in virtù del Con- 
cordato del 26 messidoro anno IX e della Carta del 
1830. Ivi la religione cattolica non è altro che la reli- 
gione della maggioranza, protetta come tutti gli altri 
culti riconosciuti, quale il protestantesimo, il m08aismo> 
ed, in Algeria, il maomettismo. 

Infine dicesi tollerante quello stato che adotta un culto 
come religione ufficiale^ lasciando libertà più o meno 
piena agli altri culti. E* ciò che esiste in Inghilterra, 
ove accanto alla religione anglicana, religione ufficiale, 
coesistono il giudaismo e tutte le sette cristiane. 

Il medesimo sistema vige in Italia, ove il primo ar- 
ticolo dello Statuto è cosi concepito: 

La religione cattolica, apostolica e romana è la sola re- 
ligione dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemen- 
te alle leggi. 

Informata al concetto della separazione perfetta del- 



(1) A. Batbie, Turgot, philosophe economiste et administratèur, pag. 
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lo Stato dalla Chiesa, la Francia non si è punto occu- 
pata delle offese alla religione nella vigente legge sulla 
stampa. 

L'Italia invece per garentire il medesimo primo ar- 
ticolo dello statuto, contempla, negli articoli 16 e 18 
della legge sulla stampa, le offese alla religione dello 
stato ed agli altri culti tollerati. I due sucoennati arti- 
coli compiono l'opera del legislatore, il quale negli ar- 
ticoli 140, 141, 142, 143 del vigente codice panale pu- 
nisce i delitti contro la libertà de^ culti. (1) 

Non meno elastici sono gli estremi del reato di offesa 
al buon costume. Fin dove è lecito esprimere il pro- 
prio pensiero senza offendere l'altrui pudore? Ed il sen- 
timento medesimo del pudore é identico in tutti per 
cui una espressione licenziosa debba produrre il mede- 
simo effetto ? Ed infine sarà dalle conseguenze prodotte 
da questo reato che il legislatore potrà determinarne Tim- 
portanza e la natura giuridica ? 

Lo dicemmo altrove che in questi oasi il corpo del 
reato sfugga all'azione de' sensi, per cui alcuni giuristi, 
fra' quali PìSllegrino Rossi, trassero argomento a soste- 
nere che tali fatti non costituendo altro che una viola- 
zione del dovere erano giuridicamente incriminabili. 
L'errore di questa teoria consiste nel ritenere che quel 
fatto offenda la sola coscienza di colui che lo commette, 
senza violare il diritto di alcuno: ne fa insomma un 
peccato più che un delitto. Mentre che non occorre mol- 
to per convincersi ohe le condizioni nelle quali è com- 



(1) Il Codice dell'Impero germanico, § 165, punisce chiunque è cagione 
di scandalo, bestemmiando pubblicamente Iddio con espressioni oltrag- 
gianti o chiunque pubblicamente oltraggia una delle chiese cristiane o 
un'altra società religiosa esistente nel territorio della confederazione e 
riconosciuta come corporazione e le loro istituzioni od usi ». 
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messo tale reato lasciano subitamente 
toro di esso, oltre al trascurare un do 
ritto, il diritto che ha ogni uomo ones 
accompagnato dalla sua donna e dai sui 
deve i loro sguirdi e senza compromettere 
L'articolo 17 della nostra legge sulle 
era diretto a punire chiunque offenda 
con uno de' mezzi contemplati nell'arti 
Drogato dair articolo 4 della Legge 2S 
con la quale era data facoltà al govern 
nuovo codice penale per il regno d' li 
ora i reati contro il buon costume, e 
disposizione contenuta nell'articolo 17 a 
presa neirarticolo 339 del vigente cod 



(1) Frank, philosophie du droit penai, pag. 140. 

(2) V. appendice in fine del volume. 

(3) Art. 28 — L'outrage aux bónnes moeurs coi 
yens énoncés en l'article 23 sera puni d'un empr 
à deux ans et d'une amende de 16 fr. à 2000 fr. 

Les mémes peines seront applicables à la mise 
bution ou à l'exposition de dessins, gravures, pe 
images obscènes. Les exemplaires de ces dessins 
emblèmes ou images obscènes exposés au regard d 
colportés ou distribuès seront saisis. 

Legge francese sulla libertà della stampa. 

I reati contro il buon costume sono puniti da 
1870, nel Par. 184; dalla legge francese, 17 maggi 
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vili. 

Offese pubbliche alla persona del Re. 

La forma monarohica a preferenza di qualsiasi altra 
forma di governo é quella che si rincontra nella storia 
di tutte le nazioni. Esaminare l'essenza della monarchia 
nella vita delle diverse nazioni si appartiene al diritto 
costituzionale. L' oggetto del nostro studio si limita a 
due cose soltanto. Ad esaminare come e perchà 1' arti- 
colo 19 della Legge sulla stampa punisce chiunque si 
sarà reso colpevole di offesa verso la sacra persona del 
Be, della famiglia Beale e de' Principi del sangue ; e 
chiunque farà risalire alla sacra Persona del Be il bia- 
simo o la responsabilità degli atti del suo governo. 

A capo di ogni monarchia si trova il Be ; ma vi ha 
poche parole, come ottimamente osserva il palma (1), il 
cui senso abbia altrettanto variato. Nella coscienza de' 
popoli primitivi il concetto del Be si confondeva con 
quello della divinità. Secondo le leggi di Manu u non 
si deve disprezzare un Monarca^ quand'anche nell'infein- 
zia^ dicendo che è un semplice mortale; perocchà è una 
grande divinità che risiede sotto questa forma umana. 

u Ciò avviene perchè un Be è stato formato di parti- 
celle tratte dall' essenza de' principali Dii , e quindi 
sorpassa in isplendore tutti gli altri mortali (1) j>. 



(1) Corso di diritto costituzionale. 

(1) Manìi, VII» 8, 5. citato dal Palma nel Cor«o di diritto costituzionale. 
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In Egitto ed in Oriente il re era addirittura confuso 
con la divinità. 

Un concetto meno esagerato della suprema autorità 
politica è quello che si riscontra negli ordinamenti 
politici della Grecia. Ivi più che il re il capo dello 
stato era un tiranno , sorto da una classe qualsiasi de^ 
cittadini, che usurpava arbitrariamente i pubblici poteri. 
Aristotile divide questa tirannia in due specie. L' una 
tutta farisaica ed ingannatrice, ohe dava a credere unico 
e supremo intendimento suo essere quello di procurare 
la massima felicità del popolo. L'altra catoneggiante ed 
attribuita a Periandro di Corinto, che smungeva il po- 
polo sotto le sembianze del pubblico bene , e si disfa- 
ceva de' grandi papaveri che le facevano ostacolo. 

A Roma durante l'impero il potere politico ed il teo- 
cratico si concentrano in una sola persona. 

Nel medio evo il re era l'unto del Signore. Il terri- 
torio dello stato gli apparteneva di pieno diritto; egli 
poteva disporne a suo beneplacito. Tale potere sconfi- 
nato non avea altro correttivo che il complesso de' di- 
ritti appartenenti alla Chiesa. Ma tal correttivo venne 
meno anch'esso allorché Luigi XIY, avocando a se tutti 
i poteri dello Stato, pronunziò la storica frase: ILì^État 
c'est mai. 

Infine, come osserva il citato prof. Palma, il potere 
effettivo dei re ha sempre variato di fatto, secondo le 
qualità personali del principe. 

Dal continuo evolgersi e perfezionarsi di questo con- 
cetto è venuto fuori quelle tutto moderno del re costi- 
tuzionale. La suprema autorità dello stato è illuminata 
e sorretta in tal modo dal volere di tutta la nazione , 
per cui l'arbitrio, che è il summum jus del regime as- 
soluto, si rende impossibile in quello costituzionale. 
Poiché in tale regime il re è il capo dello Stato non 
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solo per la grazia di Dio, ma ano 
nazione. 

Fermiamoci intanto ad esaminare 
ve per dimostrare in qiial modo e ] 
la stampa punisce le offese alla pers 
Lo statuto fondamentale che fa de 
stato non poteva non circondarlo d 
rispetto e di autorità che si conven 
tante di una nazione. È perciò che 
Statuto suddetto afferma l'assoluta i 
sovrano con queste parole: La perso 
inviolabile. 

E questa la sola volta, come ossero 
la Costituzione parla della persona ( 
impiega soltanto il vocabolo re nel i 
zione ; ma come se avesse temuto e 
non separassero la persona pubblica 
vata, e che questa restasse al di fuc 
essa fa conoscere che le confonde ei 
differenza fra V idea ed il simbolo e 
dell'una si comunica all'altra. 

Peraltro queste due parole non so 
nime; la seconda aggiunge alla prim 
plioata ad una persona significa che 
responsabile, ne soggetta ad alcuna 
Secondo il Bonghi la parola sacra 
suetudine religiosa e da una oerimoi 
realtà esssa non è che un avanzo di 
ligioso di cui era rivestito il sovran 
to del Signore. Oggi, dice il Palma, 
ohe essendo il re la personificazion 
zionale, la sua persona deve essere i 
sta della nazione. 

In quanto airinviolabilità essa è d 
di diritto naturale , che protegge la 
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P altra ài diritto positivo , ed è quella che la Costitu- 
zione crea per ottenere lo scopo che si propone. Di 
questa seconda specie è appunto V inviolabilità di cui 
gode il Capo dello Stato. É una sanzione d' indipen- 
denza , e si spiega nel senso che il capo dello Stato 
non possa mai sottostare all' impero della legge pe- 
nale. L' origine di tale prerogativa viene secondo al- 
cuni dal fatto che emanando ogni giurisdizione dal 
Ee, questi non vi si potrebbe trovare sottoposto. Secondo 
altri, fra cui il Palma, la persona del re è inviolabile 
perchè essendo il potere regio fatto ereditario a tutela 
del diritto e degli interessi dello Stato , la stabilità e 
l'eredità della Corona sarebbero impossibili senza Pin- 
violabilità. Anzi questa , siccome osserva il Casanova^ 
ne è la conseguenza necessaria. Poco importerebbe in- 
fatti dichiarare la Corona ereditaria se iiuUameno sotto 
un pretesto qualunque fosse lecito accusare il re, con* 
dannarlo e deporlo. 

Ora quando l'art. 4 del nostro statuto fondamentale 
tutela e garentisce tanto accuratamente e, diremo anzi » 
tanto gelosamente la persona del re, poteva la legge 
della stampa lasciare incompiuta l'opera dello Statato 
e non punire qualsiasi offesa alla persona del Be che 
potesse contenersi in uno scritto ? 

Più grave ed importante è il disposto dell' articolo 
seguente. La legge deve punire le offese dirette alla 
persona del re, essendo questa sacra ed inviolabile. Ma 
più delle offese bisogna ancora ohe al re non giun- 
ga il biasimo per gli atti del suo governo, e molto me- 
no la responsabilità di essi, quando in forza dello sta- 
tuto medesimo sono i ministri soltanto che debbono ri- 
sponderne. 

È in questo senso che gl'Inglesi dicono che il re non 



(t) In Inghilterra l'offesa contro il re costituisce il reato di misprison. 
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può far male] poiché essendo oircoridato di 
sponsabili, non può oompiere aloun atto 
senza di loro. 

Secondo le teorie del Casanova il potere 
vide in potere esecutivo, di cui sono respc 
nistri, e nella prerogativa regia propriamen 
le cose dette di sopra è iautile occuparci d 
guarda il potere esecutivo. La prerogativa 
ha luogo quando il re esercita il potere i 
quando nomina i ministri, scioglie la Carne 
tati, elegge nuovi membri del Senato, sanz 
gi ; usa del diritto di grazia. Ha luogo an 
proroga e convoca il Parlamento, comanda 
le forze di terra e di mare. 

Il ministro che appone la sua firma a tali 
testare soltanto l'autenticità del regio volere 
per questo responsabile. E pure secondo il 
colo della Legge sulla stampa, nemmeno pei 
che sembrano di pura e semplice iniziativa 
ne può far risalire il biasimo e la responsab 
dello stato. La ragione di tale disposto, se 
ni pubblicisti, consisterebbe in ciò che es 
spensabile la firma di un ministro in qua) 
del sovrano vuol dire che queir atto fa co 
per lo meno approvato dal ministro. Infati 
stro può rifiutarsi di controfirmare un att 
del sovrano, allorché ritiene che quell'atto j 
centrare l'aspra censura della pubblica opi 
può dimettersi costringendo il sovrano a i 
nominare altri ministri. La storia del Pari 
glese ci offre non pochi ammaestramenti a 
sito. Sovente nella Camera de' Lordi i mini 
tenuti a rispondere sul modo col quale ave 
gliato l'operato della Corona, e dovettero ai 
responsabilità. 
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Soffermandooi intanto ad aloanl atti speciali, oon cui si 
esplica la prerogativa regia, diciamo che i ministri sono 
tenuti a rispondere della loro firma apposta ad un trattato 
firmato dal re. Infatti come supporre che lo intervento 
del ministro non ha conferito a compiere quell'atto che 
tramutando o sconvolgendo, per esempio, le basi della 
politica estera ha compromessa la sicurezza della nazio- 
ne ? Il Parlamento subalpino e V italiano abbondano di 
tali esempi. G^iammai è prevalsa la teoria che i ministri 
non debbano rispondere dei trattati, per quanto questi 
siano dij prerogativa regia. Per citare un caso re- 
cente, le interpellanze sulla Triplice hanno formato 
l'oggetto di parecchie sedute della Camera dei deputati, 
senza che nessun ministro avesse rifiutato di dichiarar- 
sene responsabile^ trincerandosi dietro la prerogativa 
del Re. 

La nomina de' senatori appartiene al re , ma fra al- 
cune categorie speciali , designate dallo Statuto. Sa- 
rebbe però contrario ai principii fondamentali del nostro 
diritto statutario che il ministro, il quale ha proposta la 
nomina a senatore di un cittadino qualsiasi, non doves- 
se poi risponderne dinanzi al Parlamento se questo tro- 
vasse a ridirne. Ohe se pure la proposta non fosse par- 
tita dal ministro questo sarebbe sempre responsabile di 
non aver sconsigliata una tal nomioa alla Corona. 

In quanto al diritto di grazia, aspramente censurato dal 
Bentham e dal Beccaria sembra a prima giunta una pre- 
rogativa sconfinata ed eccessiva. Infatti nessuna preroga- 
tiva più grave e più gelosa di quella che ha per ogget- 
to di annullare ne' suo' eflfetti il pronunziato del magi- 
strato penale. Ma in realtà esso non ha per iscopo di 
sospendere il corso della giustizia, sibbene di moderar- 
ne l'esercizio, di temperarlo con la clemenza ne' oasi 
in cui la stretta esecuzione della legge riuscirebbe trop- 
po rigorosa. La grazia insomma cancella la condanna, 
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non il delitto. Le nostre leggi di procedura però lo 
hanno di molto oiroosoritto e limitato. Ma sarebbe as- 
surdo ed anticostituzionale ad un tempo che la respon- 
sabilità di simili atti non cadesse su di nessuno. 

I ministri, specie quello di grazia e giustizia , sono 
tenuti a risponderne, perchè prima che il sovrano vi sì 
determini, spetta al ministro assicurarsi mediante le 
norme della procedura penale, se quella regia preroga- 
tiva sarà opportunamente esercitata. 

Per quei ohe riguarda la nomina dei ministri di Casa 
reale alcuni scrittori di diritto costituzionale ritengo- 
no ohe trattandosi di un funzionario particolare del so- 
vrano, la nomina di esso non costituisca un atto del 
Governo, ma sibbene un atto del re, e quindi estraneo 
alla responsabilità ministeriale. Però quando nel 1868 
il Parlamento italiano obbligò il Gualterio a dimetter- 
si da ministro, e poco dopo lo vide nominato ministro 
di Casa reale, il deputato Villa presentò a tal uopo una 
interpellanza su tale nomina, che, a suo dire offendeva 
l'opinione pubblica. Il ministro Cadorna rispose di non 
poter accettare Tinterpellanza per le ragioni che abbia- 
mo esposte di sopra. Dopo viva discussione il Villa ri- 
tirò l'interpellanza per cui la quistione rimase insoluta. 
Infine un ultimo diritto personale è conferito al Re 
dal nostro statuto: il comando delle forze militari. Nel- 
l'ordine politico è questo l'atto veramente personale del 
Be, giacché stabilisce una rapida ed istantanea comuni- 
cazione tra 1' esercito ed 11 Capo dello stato , per cui, 
secondo alcuni scrittori di diritto costituzionale , non 
entra ne potrebbe entrare la responsabilità dei ministri. 
Viva è tuttora tra i giuristi la discussione circa tale 
responsabilità nell'esercizio di questo diritto. Noi però 
ohe dobbiamo trattare V argomento solo dal punto di 
vista del diritto penale della stampa, rimandiamo il let- 
tore agli scrittori della materia. 
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IX. 

Offese pabbliche contro il Senato o la Camera 
deputati, i Sovrani ed i Capi dei governi es 
ed i Membri del Corpo Diplomatico. 

Dopo che la legge sulla stampa si è occupata a 
nire le offese contro la persona del Re , viene p 
contemplare e punire lo offese contro il Senato o la 
mera dei Deputati, nonché contro altre persone, che 1 
no eguale diritto alla tutela della legge. 

Ed in prima non potevano lasciarsi inpunite le oi 
contro il Senato e la Camera de' Deputati per ragi 
sulle quali non fa d'uopo fermarsi lungamente. Inj 
le due Camere nel loro insieme rappresentano i due 
alti consessi della Nazione. Anzi ogni singolo depu 
rappresenta la Nazione in generale non il proprio i 
legro la provincia in cui fu eletto , a norma d 
Statuto medesimo che ne fa espressa menzione nel] 
ticolo 41. Inoltre le Camere hanno un supremo dir 
al rispetto per una ragione più elevata ancora. Po: 
nei paesi retti a governo costituzionale le Camere 
vidono col re quella somma de* pubblici poteri, che 
governi assoluti si concentra tutta nelle mani del C 
dello Stato. 

Fermiamoci quindi ad esaminare un altro reato 
qiiale i caratteri giuridici non sono egualmente ben 
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lineati da' giuristi e sul quale un eminente personag- 
gio politico mosse aspra disputa in Parlamento. 

L'articolo 22 della legge sulla stampa punisce qual- 
siasi atto di adesione a qualunque altra forma di Go- 
verno ed ogni manifestazione di voto o minaccia della 
distruzione dell'ordine monarchico costituzionale. Che 
un Governo, specie se retto con forme costituzionali, 
abbia il diritto di vietare i pubblici atti di adesione ad 
altra forma di Governo non ci sembra molto difficile a 
comprendere. Un simile atto si direbbe un insulto alla 
nazione medesima che con solenne plebiscito votò la 
forma di Governo esistente. Ma più del semplice atto 
di adesione ci sembra che la legge abbia il diritto di 
proibire il voto, e più del voto, la minaccia della di- 
struzione del regime in vigore. E', si potrebbe dire, il 
diritto all' esistenza che ha ogni stato come ogni sin- 
golo individuo. 

Intanto l'on. Crispi nella tornata del 18 maggio 1876 
svolse un progetto di legge, per alcune modificazioni 
alla Legge sulla stampa. Col primo articolo si propone- 
va l'abrogazione dell'art. 22 della legge 26 marzo 1848. 
In sostegno di tale abrogazione l'on. Orispi diceva alla 
Camera dei Deputati: 

u La legge del 26 marzo 1848 risente della fretta con 
la quale fu redatta. 

u Dato dal re Carlo Alberto lo statuto costituzionale, 
dichiarato nel suo proclama che la stampa era libera, 
si senti il bisogno di fare una legge su tale argomento. 

u I suoi redattori, siccome avvenne per tutte le leggi 
italiane, andarono sciaguratamente subito alle leggi fran- 
cesi, e l'art, 22 della legge 26 marzo 184S fu tratto 
dall'^art. 7 della legge francese del 9 settembre 1835. 

u Codesto art. 7 elevò a reato l'atto di adesione per 
mezzo della stampa ad un altra forma di Governo sia 
che si attribuissero diritti al trono di Francia, alle per- 



-To- 
sone bandite ooUa legge del 10 aprile 1832, si 
contrastasse in tutt'altro modo il dominio di I 
lippo. 

u II reato di adesione ad un'altra forma di ^ 
il voto, la minaccia per la distruzione dell' ore 
narchico costituzionale^ sono tali manifestazioni 
trebberò nel paese fare impressione in un momen 
fosse prossima la barricata; ma in tempi norn 
una innocua manifestazione della mente, sono l'è 
ne del pensiero che voi non potete uccidere, 
contrario, perseguitando, rendete più forte e j 

a Anche la forma onde si estrinseca cotesto 
sua definizione non è abbastanza logica, perchè 
dividuo, dicendosi repubblicano o legittimista 
giano del potere temporale del Papa, non comi 
atto di cui un governo potente, aiutato dall' 
pubblica tutta a lui favorevole possa e deb] 
paura. 

u II reato di stampa non è e non sarà mai ] 
perchè è la semplice espressione di un pensieri 
to di stampa è e può essere punito quando Tesj] 
del pensiero produca un danno o un pericolo 
in guisa ohe un momento dopo quello in cui fr 
pubblicazione -la società possa risentirne pregii 

u Intanto per questo reato è nella legge minacc 
grave pena, e se mai tempi reazionarii venisse 
sarebbe di certo difficile ohe a grandi punizion 
soggetti gli scrittori dei relativi articoli. Ma 
questo la causa nazionale, la causa della liberta 
sa della dinastia ne vantaggerebbero, w 

A tali considerazioni rispondeva Ton. Vigliar 
Guardasigilli: 

a Se l'ordine monarchico ci ha uniti e ci tie 
come non è a porsi in dubbio, demanio se sarei 
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consiglio esporlo a continui attacchi permettendo voti e 
minacce per la sua distruzione. 

a Sarebbe un'opera quasi parricida, noi andremmo a 
minare e scalzare quell'elemento politico salutare a cui 
dobbiamo in grandissima parte i felici risultati del no~ 
stro risorgimento nazionale. Né vale ricordare le origi- 
ni di questa disposizione. Sia pure che in Francia una 
disposizione simile sia sorta in momenti calamitosi , ma 
egli è certo che in Itatia questa disposizione è stata 
sancita con pienissima tranquillità e libertà del legi- 
slatore. Ne in pratica noi abbiamo a dolercene, perchè 
essa ha contribuito a mantenere rispetto e riverenza al 
principio monarchico, pietra angolare del nostro odifi- 
zio politico. 

u Se dunque oggi non esistesse un bisogno attuale di 
mantenere le anzidette disposizioni, nessuno può rispon- 
dere che tale bisogno si verificherà in avvenire, e non 
vi consiglierei mai di rinunziare a questo presidio del 
principio cardinale del nostro edifizio politico, esponen- 
do la forma del nostro Governo ad ogni attacco od in- 
sulto Ti. 

Non è necessario soflfermarsi ad esaminare il disposto 
dell'articolo 23 il quale punisce coloro che divulgasse- 
ro segreti che possono compromettere la sicurezza ester- 
na dello Stato e a giovare direttamente ai nemici del 
medesimo. Del resto esso corrisponde all'articolo 107 
del vigente Codice Penale (1) per cui potrebbe dirsi ta- 
citamente abrogato. 

L'art. 24 punisce le offese contro l'inviolabilità del di- 
ritto di proprietà, la santità del giuramento, il rispetto 
dovuto alle leggi, ogni apologia di fatti qualificati cri- 
mini o delitti dalla legge penale, ogni provocazione al- 



(1) Vedi appendice in fine del volume. 
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Podio fra le varie condizioni sociali e contro Tordina- 
mento delle famiglie. 

Questo articolo fu imitato dall'articolo 8 della legge 
francese 17 maggio 1819. 

Esso punisce gli oltraggi alla morale, alla religione, 
al buon costume. Avveratasi dopo il 1830, a causa dei 
progressi del socialismo, le prime offese contro la re- 
gia autorità e contro la proprietà^ nonché alcuni tenta- 
tivi di regicidio, si reputò insufficiente il citato art. 8, 

ooirarticolo 8 della legge 9 settembre 1836 si stabili 
ohe sarebbero anche puniti: tonte attaque contro lapro- 
priété, le serment, le respecet dù aux lois, tonte apologie 
des faits prévus par la loi pénale, provooation à la bai- 
ne contro le diverses classes de la sooiété ecc. n con 
facoltà a' tribunali di applicare anche il doppio della 
pena secondo le circostanze. 

I due articoli succennati delle leggi del 19 e del 35 
corrispondono agli articoli 17 e 24 della nostra legge 
sulla stampa. 

Nelle sedute della Camera del 17 febbraio 1868, il mi- 
nistro de Foresta presentava un disegno di legge, di 
cui il secondo articolo era così concepito: 

u L'apologia dell'assassinio politico, ovunque commes- 
so, è punito con la pena del carcere da tre mesi ad un 
anno, oltre ad una multa estensibile a lire mille. 

« Tale reato si commette ogni qualvolta con alcuno 
de' mezzi indicati nell'art. 1> della legge 26 marzo 1848 
si approva l'assassinio politico, ovvero si cerca di giu- 
stificarlo o di scusarlo. 

u Vi sarà luogo all'applicazione della pena sovra sta- 
bilita anche nel caso in cui l'apologia sia fatta indiret- 
tamente colla pubblicazione o colla riproduzione di 
scritti, di stampati o di opere altrui n. 

Tale disposizione fu motivata dall'attentato di Orsini 
contro la vita dell'Imperatore Napoleone III, avvenuta 
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nel 14 gennaio 1858. L' Imperatore sì rivolse a' governi 
esteri perchè prendessero misure energiche dirette, se 
fosse mai possibile, ad evitare, il ripetersi di fatti, che 
con la vita del Capo dello stato compromettevano quella 
della nazione medesima. Non tutti i governi J)erò vi 
aderirono. In Inghilterra il ministero presentò a tal 
uopo un cospiracy bill, che fu respinto dalla Camera de' 
Comuni (1). La Svizzera ed il Belgio si limitarono ad 
espellere gli esuli. Il Piemonte presentò un disegno di 
legge; in cui si ottemperava alle richieste dell'Imperatore 
col 2.** articolo riportato di sopra. 

Era ben naturile che un tale progetto dovesse dar 
luogo ad una viva discussione. Poiché ad alcuni dovette 
apparire nò più né meno che un atto di ossequio al 
governo francese, per quanto il Cavour lo avesse ener- 
gicamente negato alla Camera^ pur non escludendo che 
Telemento politico ne era stato il movente. 

Il deputato Bbofferio sosteneva che l'articolo 24 della 
legge della stampa punisce l'apologia di qualunque fatto 
costituente crimine o delitto. Ora poiché un re, un im- 
peratore , un principe, quantunque reo e malefico, non 
cessa d'esser uomo, egli si trova sotto la tutela dell'ar- 
ticolo 24, poiché un tentativo di regicidio è pur sem- 
pre un omicidio. Rafforzava la sua tesi con un fatto 
personale. 

L' avvocato Calvi, direttore del Pensiero di Oneglia, 
avendo col suo periodico fatto plauso all'attentato Or- 
sini, era stato imputato di apologia di un fatto repu- 
tato crimine dalla legge. Il Brofferio , difensore di lui 
dinanzi alla Corte di Cassazione, sosteneva non esser 
possibile che nella legge sulla stampa e nel codice pe- 



(1) L^Inghilterra del resto ha il cosidetto atto irlandese di Giorgio III 
sufficiente abbastanza contro ogni genere di cospirazione. 
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naie si trovasse vietata l'apologia del regicidio, poiché 
il Governo, per riparare appunto a questo silenzio delle 
nostre leggi penali , avea presentato a tal uopo un di- 
segno di legge. Ma la Corte di Cassazione rigettò il ri- 
corso ritenendo che nel regicidio, essendo compreso Po- 
micidio, l'apologia di quello era compreso nel medesimo 
articolo 24. 

Notava inoltre il deputato Brofferio come il titolo di 
questo reato non riscontrandosi in nessun codice del 
mondo , incombeva al legislatore V obbligo di definirlo. 
Supplendo quindi a tale silenzio egli diceva che V as- 
sassinio politico è 1' atto di un principe che calpesta 
i suoi doveri, che tradisce le sue promesse, che spoglia 
i suoi popoli della libertà, che governa con le spie, che 
regna col terrore, ohe domina col sangue. 

Dopo avere accennato alle innumerevoli uccisioni di 
tiranni, ricordate dalla storia, diceva che per impedire 
l'apologia di simili fatti bisognava proibire i principali 
storici, i più grandi poeti, i più grandi oratori , i più 
grandi filosofi , e persino molti papi, vescovi e santi 
padri. 

Al deputato Broflferio rispondeva J'on. Rattazzi: ohe 
il fatto stesso che formava argomento di discussione e 
le osservazioni stesse fatte dal Brofferio alla Corte di 
Cassazione, sia per escludere ohe questa apologia fosse 
un reato , sia per dimostrare che non trattavasi di un 
fatto contemplato dall'art. 24 della legge sulla stampa, 
dimostrano l'opportunità o per lo meno la convenienza 
di scrivere appositamente un articolo di legge , con 
cui sia tolta ogni ragione di dubitare. Per quanto la 
Corte di Cassazione abbia applicato siffatto principio, 
pure malgrado un simile giudicato potrebbero sorgere 
nuovamente i difensori di un altro giornale a soste- 
nere il principio dell'on. Brofferio. Ora appunto perchè 
contestazione vi fu e potrebbe esservi, è indispensabile 
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la legge intervenga e tolga ogni dubbio sanzionando 
pena. 

quanto a' fatti storici ricordati dal Broflferio, ed 
atortà di numerosi scrittori invocati , il medesimo 
itato Rattazzi rispondeva ohe per quanto la vita di 
)rincipe tiranno possa essere fatale alle sorti dei 
li che egli regge, non v'ha alcun uomo il quale da 
credendosi quasi vindice della società e strumento 

giustizia divina, possa attentare a' suoi giorni, 
fine il ministro guardasigilli, De Foresta, disse che 
•mini delPart. 24 l'apologia doli' assassinio politico, 
e del proprio sovrano, avrebbe potuto esser punito 
ilicemente con un giorno di arresto o due lire di 
Dnda. Era quindi necessario porvi riparo, tanto più 
la legge, se commina una pena minima , la misura 
calore legale del reato, e quindi si può dire ohe non 
t poi cosi grave l'apologia di tale reato, dacché lascia 
colta a' tribunali in qualche caso di punirlo con 
dici pone di polizia. Per queste considerazioni il 
etto fu approvato (1). 

fine gli articoli 26 e 26 puniscono, il primo, le of- 
contro ai Sovrani o i Capi dei Governi stranieri, 
1 secondo le offese contro gli Ambasciatori , Mi- 
i ed incaricati od altri Agenti diplomatici delle 
ize estere accreditati presso il re o il Governo. 
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col nuovo Codice penale la legge della stampa era di- 
venuta nient' altro che un regolamento di polizia per 
r esercizio dell' arte tipografica. Noi però ohe abbia- 
mo presa a nostra guida il solo criterio di giungere 
alla scoperta del vero, esamineremo senza idee precon- 
cette le due quistioni, per vedere fino a qual punto la 
stampa italiana abbia avuto ragione di protestare con- 
tro la riforma zanardelliana. 

Senza preoccuparci troppo di tutta quella lunga se- 
rie di articoli venuti fuori in moltissimi periodici del 
regno , ne' quali non sempre predomina una serena 
libertà di esame, inconciliabile col proprio interesse e pur 
dichiarando di rispettare Popinione di qualsiasi pubbli- 
cista , noi prenderemo per guida del nostro studio due 
scritti soltanto. 

Il primo è la Relazione fatta dall' on. Torraca a,lV As- 
sociazione della stampa j la quale nell' Assemblea del 29 
settembre 1891 votava il seguente ordine del giorno: 

tt L' Associazione della stampa , riconosciuta la ne- 
cessità di introdurre modificazioni nelle disposizioni del 
Codice penale concernenti il reato di diffamazione; le 
quali assicurino meglio nell'interesse pubblico il sicuro 
esercizio della libertà della stampa^ e il sindacato per 
parte sua della moralità sociale, incarica il Presidente 
di nominare una Commissione, la quale nel termine di 
un mese proponga tali modificazioni e ne faccia oggetto 
di un voto al Parlamento v (1). 

L'altra è la relazione presentata aXV Associazione lom- 
barda de* giornalisti , la quale nominò anch' essa a tal 
uopo una Commissione (2). 



(1) La Commissione fu composta dei soci: Gt. Finali, senatore del 
Regno, E. Arbib deputato al Parlamento, V. Riccio pubblicista, Mar- 
chese F. Ceispolti pubblicista, M. Torraca deputato al Parlamento, re- 
latore. 

(2) Composta de' socii: Dario Papa, avv. Domenico Oliva, avv. Bo- 
rico Vadalta, relatore. 
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L'una e 1' altra relazione concludono con le seguen- 
ti proposte che riassumiamo: 

1° Ricerca dell'elemento intenzionale. 

2® JExceptio veritatis. 

3** Competenza della Corte di Assise per tutti ì reati 
di diffamazione non riguardanti la vita privata. 

4** Diminuzione dell'attuale penalità. 

5* Prescrizione a tre mesi. 

La quistione dell' elemento intenzionale era viva 
anche quando vigevano gli articoli 28 e 29 della legge 
sulla stampa. Ora poi che il reato di diffamazione ap* 
partiene al diritto comune, la stampa propugna con ar- 
dore la ricerca di siffatto elemento, per quanto combat- 
ta accanitamente la riforma in genere. 

Ed infatti , si dice, l'elemento intenzionale, il doloy 
è requisito essenziale di ogni reato : perchè non dovrà 
esserlo per la diffamazione, che molto mono degli altri 
reati è al caso di rivelarlo ? 

Con una accurata indagine la relazione dell' Associa- 
zione della stampa esamina il lungo lavorio di trasfor- 
mazione, dal quale è venuto fuori il vigente articolo 
393 del Codice penale. A dimostrare anzi la necessità 
di indagare 1' intenzione , parte del concetto contenuto 
nell'articolo 45 del detto Codice penale. 

Esso dice : u Nessuno può esser punito per un de- 
litto, se non abbia voluto il fatto che lo costituisce, tran- 
ne che la legge lo ponga altrimenti a suo carico, come 
conseguenza delle sue azioni od omissioni. » Anzi lo 
stesso Zanardelli nella sua relazione al progetto del 
Codice Penale e propriamente ove tratta del reato di 
diffamazione dice: a Ritenuto ohe nei delitti contro l'o- 
nore deve esistere sempre 1' animo injuriandi , estremo 
che sta scritto nella Dottrina Universale e che la leg- 
ge presuppone, sono due gli elementi i quali concorro- 
no a costituire l'essenza della difiamazione. 
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u Primo elemento è che si attribuisoa un fatto de- 
terminato ecc. Il secondo consiste nella dolosa divulga- 
zione r. 

Rispondente a questo concetto era la dizione del- 
l' articolo 393, allorché comparve nel primo progetto. 
Era cosi concepito: Chiunque comunicando con più per- 
sone riunite od anche separate , ma in modo che ne 
possa difiondere la notizia, attribuisce un fatto determi- 
nato e diretto ad esporre al disprezzo ed all' odio pub- 
blico od altrimenti ad offendere la riputazione , é pu- 
nito ecc. ri 

Vediamo ora il cammino di questo articolo attra- 
verso le due Camere. 

In quella de' deputati V on. Villa diceva nella sua 
relazione: aSe però la vostra Commissione ha mantenu- 
ta ferma la severità delle sanzioni penali portate dal 
progetto, ha manifestato ed espresso in pari tempo il 
desiderio che la medesima si riferisca soltanto a quei 
casi , ne' quali la gravezza del fatto dipenda non da 
circostanze puramente accidentali e non volute dal col- 
pevole : ma si congiunga alla gravità delle sue inten- 
zioni 71. 

Più tardi , in risposta ad una osservazione dell' on. 
Torraoa, diceva: u La diffamazione è determinata da 
ciò che i giuristi chiamano animus injuriandi. In esso 
è la caratteristica della diffamazione e dell' ingiuria. 
Quando manca questo carattere non vi è diffamazione, r? 

E più giù : È necessario ammettere che il reato di 
diffamazione e d'ingiuria attinge il suo carattere e la 
sua essenza dallo scopo con cui lo scrittore ha agito, e 
che non è che da questo intendimento, dall' animus in- 
juriandi, ohe esso assume forma e figura di reato. 

Per la Camera de' Deputati dunque apparisce in- 
discutibile che r elemento essenziale di tale reato sia 
l'intenzione. Di parere contrario fu invece il Senato, 
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ove Partioolo 393 del Progetto, e specialmente la parola 
diretto trovò viva opposizione. Anzi, ciò che è più me- 
ravjglioso, lo stesso Zanardelli, che nella sua relazione 
aveva fatto capo dalla Dottrina Universale, giunto nel 
Senato dichiarò ohe la quistione doveva esser risoluta 
dalla giurisprudenza, che in via generale ammette la con- 
dizione dell' animus injuriandi come eflScace presidio 
della diffamazione. 

E V on. Costa, relatore della Commissione senatoria, 
fu anche più esplicito nelle sue affermazioni. Se vi ha 
argomento, egli disse, nel quale è superflua una partico- 
lare indagine intorno al fine propostosi dall' agente, è 
questo della diffamazione. Esso emerge dal modo di o- 
perare del colpevole, apprezzato alla stregua delle no- 
zioni più ovvie del giusto e delP onesto. Richiedere la 
prova della intenzione di diffamare equivarrebbe a favo- 
rire Vimpimità de' piti ipocriti e quindi de' più tristi dif' 
/amatori, che riuscissero a far sorgere la diffamazione 
con forme reticenti , con modi indiretti, con insinua- 
zioni abili, con riserve prudenti; circonderebbe di gravi 
difficoltà l'amministrazione della giustizia, costringendo 
il querelante a provare la menzogna del diffamatore, 
che invocasse a sua difesa 1' errore , la buona fede , la 
rettitudine delle intenzioni sue. 

Questo concetto dell' on. Costa prevalse nella com- 
pilazione definitiva del nuovo Codice , per quanto da' 
verbali della Commissione coordinatrice si rilevi che 
r indagine dell'elemento intenzionale non fosse esclu- 
sa. Ed in sostegno di questa evoluzione dell'articolo 393 
l'on. Zanardelli diceva, .nella sua Belazione al Be, che 
il carattere diffamatorio dell' imputazione debba ricer- 
carsi non già nell'intenzione dell'agente , indagine esu- 
berante e pericolosa, ma nella consistenza ed obbietti- 
vità dell'imputazione stessa. 

A compiere 1' opera del legislatore è venuta la Cas- 
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sazione, ohe oon sentenza 20 settembre 1890 stabili ohe 
ala legge presuppone sempre in somiglianti delitti l'ani* 
mo d'ingiuriare, perohè è nella consistenza obbiettiva 
deirimputazione di diffamazione ohe vuoisi rioeroare il 
carattere diffamatorio di essa, senza che sia necessario 
indagare qual sia stato l'animo deiragente n 

Le due accuratissime delazioni ohe abbiamo tolto 
ad esaminare, se sono concordi circa la necessità di cer- 
care 1' elemento intenzionale , non lo sono egualmente 
circa Tapplicazione di tale concetto. La Belazione Ael- 
V Associazione della stampa, avuto riguardo alla dizione 
attuale dell' articolo 393, sorretta dal commento delle 
Relazioni ministeriali e parlamentari, ritiene necessario 
che l'art. 393 sia modificato in modo da ammettere espli- 
citamente la ricerca dell'elemento intenzionalci necessaria 
e giusta garenzia per la libertà della stampa. A sor- 
reggere tale assunto cita scrittori e codici. 

La Relazione dell' Associazione lombarda de* giorna- 
listi invece si meraviglia di tutto questo, perchè ritiene 
che l'art. 45 del Codice penale in vigore sia più ohe 
suflSciente ad ammettere la ricerca dell'elemento inten- 
zionale. Perchè, dice la Relazione, la Commissione di 
revisione accettò, è vero, la formola proposto dal Sena- 
to (fatto tale ecc.)j ma non già perchè si ritenesse che 
questa formola escludesse la prova circa V intenzione, 
ma perchè la frase diretto sembrava si riferisse unicamen- 
te all'elemento intenzionale, mentre che l'altra permet- 
teva di comprendervi anche Telemento di fatto , e cioè 
r attitudine di una notizia ad esporre al disprezzo ed 
all'odio. 

Ci sembra strano invero che i rappresentanti della 
stampa si attacchino tanto al Codice penale per ritro- 
varvi la garenzia della loro libertà , quando una legge 
speciale, destinata appunto a tutelare i loro diritti, do- 
veva essere l'arma per combattere l'invalsa opinione. La 
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sola Legge della stampa infatti può sollevare il pubbli- 
cista dal livello de' delinquenti comuni , e far valutare 
l'importanza del suo reato alla stregua di più elevato e 
sereno criterio. Ben altre garenzie offre la Legge sulla 
stampa che non siano quelle invocate da' pubblicisti, e 
non si avvedono che le riforme da èssi proposte non 
sono che un ritorno all' antico , ove soltanto la libertà 
della stampa può trovar valida e forte garanzia. 

Più grave è la controversia intorno alla seconda qui- 
stione: V exceptio veritatis. 

In tema d'ingiuria o di libello famoso, osserva a tal 
proposito il MiTTBRMAYER, il legislatore è guidato da 
una parte, dall' importanza di proteggere l'onore dei 
cittadini contro le false incolpazioni , gli oltraggi ed 
anche quelle ciarle indiscrete, che abbandonano in balia 
del pubblico i più gelosi segreti della vita privata; dal- 
l' altra è chiamato a garentire il diritto alla libera mani- 
festazione del vero. 

A questo concetto sono informate la maggior parte 
delle legislazioni europee. Due sistemi sono principal- 
mente in vigore. Il primo che ammette in tesi generale 
la prova dei fatti affermati, la quale perciò libera l'im- 
putato da ogni pena, salvo se i fatti non riguardino la 
vita privata. L'altro sistema invece nega, come regola 
Vexceptio veritatis , salvo ad ammetterla in pochissimi 
casi soltanto. 

Sono informati al primo sistema il Codice del Bel- 
gio, il germanico, l'olandese , l'austriaco , lo spagnuolo 
il ticinese e l'ungherese. Appartengono all' altro la 
Legge francese sulla libertà della stampa ed il vigente 
codice penale italiano. In quest' ultimo la prova della 
verità è ammessa in tre casi soltanto: 

l.« Se la persona offesa sia un pubblico ufficiale ed 
il fatto ad esso attribuito si riferisca all'esercizio delle 
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sue funzioni, salvo quanto dispongono gli articoli 194 
e 198; 

2.° Se per il reato attribuito alla persona oflfesa sia 
tuttavia aperta o s'^inizii contro di essa un procedimento 
penale; 

3.'' Se il querelante domandi formalmente ohe il giu- 
dizio si estenda anche ad accertare la verità o la fal- 
sità del fatto attribuitogli. 

Ora a tal uopo le due citate Relazioni domandano 
in massima che si estenda molto di più l'esame della 
prova de' fatti. E discendendo poi a proposte più con- 
crete sono di accordo nel negare la prova circa ai fatti 
della vita privata che non abbiano connessione alcuna con 
la pubblica. Salvo una eoce:5Ìone: Il sindacato pubblico 
si ferma dinanzi all'uscio che chiude le mura domesti- 
che. E necessario però di tener ben chiuso l'uscio e 
salde le mura. 

Che se 1' uscio si spalanca e le mura si smantellano 
per opera del privato, hanno colpa gli occhi del cronista, 
i quali più di tutti son fatti per vedere ? 

Quanto agli altri casi, osserva il relatore dell' Asso- 
dazione della stampay cui convenga estendere Vexceptio 
veritatisj ci siamo domandati se ad una formola sinte- 
tica e comprensiva fosse da preferire il metodo anali- 
tico, con enumerazione di persone e di oasi, seguito dal 
Codice francese e dal nostro. 

E conclude che u riconoscendo la necessità di al- 
largare i limiti all' exceptio veritatis, e giudicando pre- 
feribile una formola comprensiva, crede che a raggiun- 
gere il fine, senza di troppo alterare l'economia del no- 
stro Codice, possa bastare un paragrafo aggiunto all'ar- 
ticolo 394 per stabilire che la prova della verità è am- 
messa se la persona offesa eserciti od aspiri ad esercitar e 
ufficio pel quale sì richiede la pubblica fiducia e il fatto 
ad essa attribuito si riferisca alV esercizio delV ufficio o al^ 
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le qualità proprie per esecitarlo e conseguirlo w Quasi con- 
formi sono le conclusioni del Relatore dell'altra Com- 
missione , nonché V art. 2 del Progetto presentato dal- 
ron. Crispi (1). 

Ma noi che propugniamo il ritorno airaritico , invece 
di una più larga e liberale applicazione del Codice od 
una riforma del medesimo, non possiamo fare a meno 
di additare il tentativo dolPon. Crispi come un primo 
passo verso quella radicale riforma dell'Editto albertino, 
che sola potrà salvare e garentire la libertà della stampa 



(1).. "V. Appendice. 
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XI. 
La stampa periodica 

Le più atroci invettive sono dirette appunto contro 
la stampa periodica. Essa, dicono i suoi nemici, con la 
quotidiana diffusione del male s'impadronisce della pub- 
blica opinione e la domina e la dirige a suo talento. 
Noi non ci spingeremo fino a combattere tutte le esa- 
gerazioni che assalgono la stampa periodica; limitandoci 
soltanto ad esaminare la sua estensione ed i suoi con- 
fini nel diritto vigente. 

11 giornale potrà essere pubblicato da chiunque sia 
maggiore di età e goda dei diritti civili. Tale facoltà 
si estende ancora alle Società aoonime o in accomandi- 
ta, ed ai Corpi morali legalmente costituiti. iPerò rodi- 
tore di un giornale, prima di intraprenderne la pubblica- 
zione, dovrà presentare alla Segreteria di Stato per gli 
affari interni, una dichiarazione in iscritto dalla quale, 
mediante gli opportuni documenti, risulti la capacità 
giuridica dell'editore nonché del gerente. Dovrà risul- 
tare ancora la natura della pubblicazione, il nome della 
tipografìa, il nome e la dimora del tipografo e del ge- 
rente responsabile. 

Per l'articolo 37 della legge sulla stampa ogni gior- 
nale dovrà avere un gerente responsabile. Vediamo ai 
sensi della legge medesima quali sono le sue attribu- 
zioni. 
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Primo obbligo del gerente è quello di sottoscrive- 
re la minuta del primo esemplare che sarà stampato e tut- 
ti gli altri esemplari dovranno riprodurre la stessa sot- 
toscrizione in istampa. E' inutile commentare tale di- 
sposizione. Il gerente, che assume dinanzi alla legge la 
responsabiliià di quanto si pubblica nel giornale, non 
può fare a meno di apporre la sua firma ad un foglio 
stampato del quale approva il contenuto. Inoltre que- 
sto disposto ha per il gerente medesimo una evidente 
e diretta utilità: perchè lo assicura e garentisoe contro 
l'abuso che altri potrebbe fare della sua firma e della 
sua responsabilità. 

Il gerente dovrà in secondo luogo , al momento 
della pubblicazione del giornale, far consegnare la prima 
copia da lui sottoscritta in minuta all'autorità compe- 
tente secondo il luogo ove il giornale viene alla luce, 
acciocché il magistrato possa esaminare in tempo utile 
se quella pubblicazione contenga alcuno scritto contra- 
rio alla legge. 

Un terzo obbligo fa la legge al gerente: quello cioè 
d'inserire interamente e gratuitamente , non più tardi 
della seconda pubblicazione successiva al giorno in cui 
le avrà ricevute, le risposte e le dichiarazioni delle per- 
sone nominate o indicate nella pubblicazione. E' ben 
naturale che quel medesimo giornale da cui si sparse 
la notizia falsa, inesatta o caluniosa, sia tenuto a riparare 
il mal fatto. Ogni giornale ha i suoi assidui lettori, ai 
quali è necessario principalmenta rivolgersi perchè lo 
scopo della rettifica sia raggiunto davvero. Sono essi che 
per i primi hanno letto essere quel tale un falsario o 
un ladro, ed è quindi in primo luogo ad essi che il dif- 
famato tiene a far conoscere che quella notizia era falsa 
inesatta. L'obbligo però di pubblicare la rettifica gra- 
tuitamente ha un limite: non deve eccedere il doppio 
dell'articolo al quale è diretta; poiché allora l'ecceden- 
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te dovrà essero pagato al prezzo stabilito per gli an- 
nunzii in quel giornale o pubblicazione. 

Pareochi scrittori di diritto combattono quest' obbli- 
go della rettifica dichiarandolo per lo meno derisorio ed 
inefficace. In verità non ci sembra assolutamente tale 
ove si consideri che per esso il cittadino ha cosi la pro- 
va e la certezza materiale che quel fatto disonorevole, 
imputato erroneamente a lui, è stato smentito da quel 
medesimo giornale che per il primo lo rese di pubblica 
ragione. È in secondo luogo un freno contro quella 
mania di tutto stampare e divulgare purché la curiosi- 
tà di quell'antico fanciullo ohe si chiama il pubblico sia 
a qualunque costo soddisfatta. 

Non neghiamo che come vige attualmente quel di- 
sposto della legge riesce talvolta illusorio. E non po- 
trebbe essere altrimenti ove si consideri ohe l'articolo 
43 della nostra legge sulla stampa non delimita in al- 
cun modo l'obbligo imposto al gerente di pubblicare la- 
risposta di rettifica. Quindi P articolo diffamatore può 
essere stampato in prima pagina ed a caratteri cubitali^ 
con un titolo eccitante la curiosità ed in lettere 'gran- 
di; e la rettifica in terza pagina, all'ultima colonna^ con 
caratterini microscopici ed impercettibili da non farvi 
venire nemmeno il desiderio di gettarvi su V occhio di 
sfuggita. Talvolta, è vero, a questa rettifica è riserbato 
il posto di onore, anzi il giornalista ama che sia letta e 
conosciuta da tutti , quando non l'ha provocata egli 
stesso. Ed allora vi appone un titolo canzonatorio ed 
impertinente; ed un cappello^ come dicesi nel gergo gior- 
nalistico, pieno di arroganti spiritosità, per cui non sa- 
prei dire se la dignità di un onesto cittadino offeso ven- 
ga ad essere in tal modo garentita o più villanamente 
vilipesa e dilaniata. Ed allora quel disposto diventa o 
imitile nel primo caso o più nocivo nel secondo. 

Tutto questo sarà inevitabile finche 1' articolo 43 

7 
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non verrà riformato. E la riforma secondo quello ohe 
abbiamo detto di sopra dovrebbe consistere in questo : 
che imponga cioè al gerente l'obbligo di pubblicare pu- 
ramente e semplicemente la risposta al medesimo posto 
e coi medesimi caratteri dell'articolo che Fha provoca- 
ta; ed in secondo luogo che non vi si possa apporre in 
nessun modo né titoli derisorii, nò commenti di sorta. 

L'articolo che ha suscitato veramente le più acute 
polemiche e sul quale gli scrittori della materia non 
sono ancora di accordo è l'articolo 47 dell'Editto alber- 
tino. Esso prescrive che le pene stabilite perii gerente 
saranno applicate anche all'autore quando però abbia 
sottoscritto l'articolo. Il decreto luogotenenziale venne 
poi ad integrare il concetto informatore di questo arti- 
colo, affermando che l'autore risponderà del suo scritto, 
non solo quando abbia firmato , ma anche quando sia 
altrimenti conosciuto. 

Ora parecchie questioni si fanno a tal proposito. 
Ed in prima: conosciuto l'autore dell' articolo incrimi- 
nato e resa applicabile a lui la pena stabilita dalla leg- 
ge, perchè estendere la pena anche al gerente che in 
nessun modo ha conferito all'opera delittuosa ? Se è de- 
stinato ad essere il capro espiatorio quando l'autore del- 
l'articolo ha saputo serbare l'ignoto, perchè condannar- 
lo quando conosciuto il vero reo, la sua figura desta 
più pietà che indegnazione ? Ed infatti anche nei 
<jasi in cui il gerente per la forza delle cose è tenuto 
a, rispondere del fatto altrui sente mitigato il suo do- 
lore dal compianto di quei giudici medesimi che lo 
hanno condannato. Per un errore intorno alla vera na- 
tura di questo istituto giuridico , parecchi pubblicisti 
hanno assunto la generosa difesa del gerente con una 
vena abbondante di tenerezza e di sentimento. Lo han- 
no descritto povero e con numerosa prole , rinchiuso 
in un'oscura prigione, ove giungeva fiocca e commoven- 
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te la voce dei figliuoletti a£fainati. Qualohe altra volta 
anohe nelle allegre farse quest'uomo di paglia o para- 
fulmine giornalistico, come lo chiamano alcuni, ha de- 
stato il buonumore e la simpatia dei contemporanei. 

Ma infine, giuridicamente parlando che cosa rappre- 
senta il gerente ? Il gerente è creazione francese, aven- 
te per isoopo di rendere più facile Tesercizio della li- 
bertà della stampa. Ed invero quando il gerente è tenu- 
to a rispondere innanzi alla legge di tutto quello che si 
pubblica in un giornale, il potere giudiziario non do- 
vrà procedere alla pesante e talvolta infruttuosa ricerca 
del colpevole e dall'altro canto il pubblicista prosegui- 
rà senza interruzione il suo ufficio quotidiano di pub- 
blica censura. 

Comprendiamo quanto ciò possa sembrare ad alcuni 
paradossale ed assurdo, e pome a prima vista appare per 
lo meno scorretto che un individuo innocente e con- 
vinto tale doiUa giustizia medesima debba poi risponde- 
re e scontare la pena di delitti altrui. 

Ma potrebbe affermarsi davvero ohe il gerente sia a 
buon diritto innocente ? Egli non lo è ove si consideri 
ohe gli obblighi impostigli non gli sono o per lo me- 
no non gli dovrebbero essere ignoti. Che se preten- 
desse il gerente addurre a sua discolpa l'assoluta igno- 
ranza, o la relativa incapacità a. comprendere il conte- 
nuto degli articoli che firma, tanto peggio per lui che 
assume una responsabilità della quale non comprende 
la giuridica importanza. 

Gli scrittori che lo vogliono abolito non hanno posto 
mente alle gravi conseguenze cui si andrebbe incontro con 
tale abolizione. Se la punizione del gerente rappresen- 
ta secondo essi il sagrifizio del capro espiatorio, la sua 
abolizione equivarebbe all'impunità assoluta da ogni rea- 
to di stampa. E vero che gli scrittori i quali gridano 
all'abolizione del gerente propugnano ancora la neces- 
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sita di firmare gli artiooli. Ma non è difficile risponde- 
re a tutto oiò oome la firma degli aatori riuscirebbe in 
molti casi frustranea. I compilatori di un giornale, mu- 
tano tutti i giorni, possono firmare con un pseudonimo, 
e la giustizia prima di ogni altro dovrebbe accingersi 
alla ricerca del reo, che non sempre riuscirebbe a rag- 
giungere. Ed infatti 1' istituzione del gerente, il quale 
deve dichiarare, prima che il giornale cominci le sue 
pubblicazioni, il suo nome e la sua dimora, rende im- 
mediata e diretta l'azione della giustizia per cui il ma- 
gistrato può senza alcuna perdita di tempo procedere e 
condannare. 

E con ciò anche la libertà della stampa può essere 
più sollecitamente esercitata, poiché il pubblicista po- 
trà in tal modo proseguire l'opera sua, mentre che il 
gerente, il quale liberamente e spontaneamente ha as- 
sunto la responsabilità di quanto si pubblica nel gior- 
nale, va a risponderne dinanzi alla giustizia. 

Più viva è la disputa circa il disposto dell'articolo 
47 dell'Editto albertino. Esso estende agli autori le san- 
zioni penali stabilite per il gerente, purché abbiano 
sottoscritti i loro artiooli. Ma siccome l'articolo conce- 
pito in tal modo menava sempre all'impunità dell'auto- 
re, il quale ancorché conosciuto, sol perché non avea 
sottoscritto r articolo , non poteva essere incriminato, 
cosi il Decreto luogotenenziale distese con l'articolo 48 
il disposto dell'articolo 47 dell'Editto albertino. E cosi 
ora, beninteso però solo per le province napoletane e 
siciliane, la pena inflitta al gerente si estende anche al- 
l'autore quando sia sottoscritto o altrimenti conosciuto. 
Ma si é detto: L'espressione altrimenti conosciuto impli- 
ca la necessità della prova per giungere alla scoperta 
dell' autore o é necessario invece che la paternità del- 
l'articolo diventi palese astrazion fatta da ogni mezzo 
istruttorio ? 
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A prima vista si direbbe ohe V insieme di quel di- 
sposto voglia escluso ogni mezzo di prova. Però hanno 
£atto notare alcuni giuristi che ciò ricondurrebbe alla 
impunità dell'autore, ohe un brevissimo procedimento 
istruttorio renderebbe palese. Questo concetto è inval- 
so nella giurisprudenza, la quale specialmente nei reati 
di diffamazione per mezzo della stampa ha costantemen- 
te ammessa la prova per la scoverta dell'autore. 

Esempii di tal fatta potremmo citarne moltissimi; 
però trattandosi di recente giurisprudenza essi non so- 
no ignorati. Solo citeremo il caso del Direttore del- 
la Tribuna Giudiziaria ài 'No.^olij avv. Alessandro Lioy, 
il quale fu condannato per un articolo ingiurioso allo 
indirizzo del deputato Simeoni, ad onta che non avesse 
firmato l'articolo. 

Non ci dissimuliamo la giusta premura che occupa 
i giuristi per questo grave fatto che il reato di stampa 
debba o restare impunito o essere punito in persona di 
un innocente. Ad evitare questo doppio inconveniente 
si propongono parecchi mezzi i quali a dir vero più 
che garentire la libertà della stampa pare che mirino 
ad una cosa soltanto: alla punizione del colpevole in 
qualunque modo ed a qualunque costo. Ispirato a que- 
sto concetto l' Istituto Lombardo di Milano bandi un 
ooncorso sul seguente tema : u Esaminare le leggi del 
Regno intorno alla stampa e vedere come conciliare 
la piena libertà di essa con la protezione che una società 
ben costituita deve alla moralità, alla verità, all'onoren. 
Di ventitre lavori presentati cinque raggiunsero il pre- 
mio , cioè quelli del Pincherle , del Manfredi , del Bo- 
nasi , dello Stivanello e del Gravazzi-Spech. Però, come 
osserva un egregio magistrato napoletano, il Ghirelli, in 
quanto agli abusi della stampa ed a' voti che sieno, ri- 
formando la legge, severamente puniti , gli egregi au- 
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tori delle memorie non sonosi aocorti che urtano di 
fronte al grande principio che proclama la legge, la li- 
bertà della stampa, con manifesto e deplorevole spirito- 
di reazione. 

Il rimedio proposto da quegli autori, dal Gavazzi- 
Speoh alPinfuori, per reprimere gli abusi della stampa, 
è la cauzione. Questo mezzo, proposto la prima volta 
dallo Chateaubriand, più ohe una misura di repressione 
riesce spesso un mezzo preventivo , e diretto a violare 
la libertà della stampa , poiché impedisce che tutti l 
cittadini ricchi o poveri possano esercitarla. Male a 
proposito, ci pare, si adduce l'esempio dell' Inghilterra 
per provare che anche in quel paese, gli abusi della 
stampa sono repressi mediante la misura preventiva 
della cauzione, poiché colà la cauzione non si versa ohe 
dopo la condanna. 

Un'altro rimedio che si propone contro gli abusi della 
stampa è quello di obbligare il direttore del giornale 
a rispondere degli articoli in esso pubblicati. Eppure 
non si avvedono i sostenitori di questa proposta ohe 
un tal fatto più ohe una vera riforma , riuscirebbe ad 
un puro cangiamento di nome ? Non si avvedono ohe 
tutti i requisiti richiesti oggi per il gerente si richie- 
derebbero per il direttore, il quale alla sua volta diver- 
rebbe Vuomo di paglia j la testa di legno , il capro espia- 
torio ^ come oggi è chiamato il gerente ? 

Come si vede questa pretesa mostruosità o finzione 
giuridica, oontrofla quale si levano le più rettoriche de- 
clamazioni, non rappresenta in pratica che il solo mez- 
zo per esercitare la libertà della stampa. È per lo meno 
ridicola la sentimentalità di quelli che ci descrivono il 
gerente lacero e quasi analfabeta seduto sulla scranna 
de' delinquenti per rispondere e scontare la pena di colpe 
che la sua limitata intelligenza non avrebbe saputo nem- 
meno concepire. Il difetto, ove ben si consideri, non è 
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della legge ohe, intesa nel suo vero spirito, non esige 
nel gerente la ignoranza della sua responsabilità e dei 
suoi doveri, ma della pratica attuazione di essa, per cui 
i pubblicisti, servendosi del silenzio della legge, hanno 
potuto finora abusare della libertà della stampa all' om- 
bra della responsabilità del gerente. Si potrebbe dire 
quasi ohe la stessa magistratura, impietosita dell'uomo 
di paglia e pur conscia del proprio mandato, non si li- 
mitava ohe ad applicare il minimo della pena, comprese 
le attenuanti. Ma quando si consideri che non è lecito 
assumere responsabilità di sorta senza comprenderne la 
natura e l'estesione, quando si pensi che il gerente non 
può né deve ignorare le conseguenze legali della sua 
sottoscrizione, si comprenderà che non a torto la nostra 
l'ugge sulla stampa ha comminata una pena non lieve 
contro il gerente ed ha assolutamente esclusa l'ipotesi 
della sua irresponsabilità. 

Furono questi i motivi che consigliarono il Guarda- 
sigilli a respingere la proposta contenuta nel disegna 
di Legge presentato dall'on. Crispi per la riforma della 
legge sulla stampa. Proponeva con esso che la legge 
dichiarasse esclusa la responsabilità del gerente nel caso 
in cui il nome dell' autore di un articolo incriminato 
fosse noto alla giustizia. Ecco le considerazioni con cui 
rispondeva Ton. Vigliani, allora Guardasigilli: a Non si 
avvede l'on, Crispi che con questo sistema viene ad as- 
sicurare a' gerenti una specie di costante impunità nei 
pasi in cui si venga a conoscere l'autore dello scritto 
incriminato ? Eppure egli sa che la pubblicazione non 
si può fare senza il consenso del gerente del giornale. 

a Ora se la pubblicazione viene fatta perchè consen- 
tita dal gerente, come si può moralmente e legalmente 
ammettere che il gerente non ne debba rispondere , se 
non prova che egli era in dolo ? Il suo dolo consiste 
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sempre nell'avere permesso che si pnbblìcaBse nno scritto 
ohe offendeva la legge rt. 

Però il Prof. Pessina in un suo recente lavoro dal 
titolo : La libertà della stampa e il Nuovo Codice pena- 
hj sostiene e rafforza il concetto della proposta fatta 
dairon. Crispi. Dopo aver notato come l'ingiuria e la 
diffamazione anche per mezzo della stampa sono oggi 
contemplati dal nuovo Codice penale, che commina per 
l'ingiuria pubblica la detenzione da uno a sei mesi o la 
multa da lire trecento a lire tremila, e per il libello fa- 
moso la reclusione da uno a cinque anni con la multa 
non inferiore alle lire mille, dice: a E questo il più 
grave sconcio derivante dall'innovazione della pena per 
il libello famoso e per Tingiuria pubblica in virtù del 
nuovo Codice penale e dell'art. 4 della legge del 1888 
che ne fermò la pubblicazione. L' Associazione della 
stampa propone la diminuzione del minimo come rime- 
dio a tanta iattura. Fd io credo che per le ragioni anzi 
esposte questa riduzione del minimo sarebbe utilissimo 
e giustissimo provvedimento, soltanto esso sarebbe in- 
compiuto ed insufficiente per il caso in cui 1' autore 
dell'articolo lo avesse sottoscritto o fosse altrimenti 
noto. Onde sarebbe mestieri modificare la legge disci- 
plinatrice della stampa in quanto alla responsabilità pe- 
nale del gerente, fermando che per questi delitti con- 
tro l'onore delle persone la prova somministrata alla 
giustizia circa l'autore vero dell'articolo, o il fatto della 
sottoscrizione dell'autore di esso dovrebbe trar seco 
l'esenzione del gerente da ogni responsabilità penale sia 
nell'ingiuria pubblica, sia nel libello famoso, tì 
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XII. 

La Competenza 

La parte dell'Editto albertino che stabiliva le regole 
della competenza per i reati di stampa , indicava quali 
speciali reati dovevano esser giudicati dalla Corte di 
assise e quali dal Tribunale penale. 

Fu appunto per i reati di stampa ohe l'Italia e spe- 
cialmente il Piemonte vide per la prima volta deferita 
la cognizione di alcuni reati al giudice popolare. E 
noi che non ci fermeremo certamente a declamare prò 
o contro questa istituzione, diremo soltanto che se mol- 
teplici sono i voti che ne domandano Tabolizione, mol- 
tissimi pubblicisti ad un tempo domandano nondimeno 
che sia conservata per i reati di stampa e per i reati 
politici. E la ragione si è ohe in questi reati essendo 
offesa la coscienza pubblica è appunto essa che deve 
pronunziarsi circa la esistenza del reato. 

È vero che moltissimi scrittori della materia e sin- 
golarmente qualcuno degli autori premiati al Concorso 
Ravizzaj come lo Stivanello, preferiscono ad ogni co- 
sto la magistratura togata , come più competente , alla 
magistratura popolare; ma è bene notare come essi non 
abbiano posto mente alla natura essenzialmente speciale 
di questi reati, per i quali il legislatore deve eliminare 
perfino il sospetto, che il pronunziato del giudice sia 
stato men che sincero. Acutissimamente a tal proposito 



Digitize-d by VjOO ■ 

ìflM •■ I •iiiìifflTTTiittiriìiaiìifliflilMIiiiil 



— 106 — 

disse Federico Sclopis ohe in tali reati il giudice più 
ohe la sua oosoienza deve consultare quella degli altri. 

Però attualmente quella parte della Legge sulla stam- 
pa ohe regola la competenza è stata abrogata ed è so- 
stituita dalle analoghe disposizioni comprese nel Co- 
dice di Procedura penale. Ivi la competenza in massima 
non è distribuita secondo la natura del reato , ma se- 
condo la pena (1^. E quindi parecchi reati che prima 
erano di competenza della Corte di Assise lo furono del 
Tribunale penale. Essi sono: le offese contro i Sovrani 
o i Capi de'Qoverni stranieri; le offese contro gli Am- 
basciatori, Ministri, Inviati ed altri agenti diplomatici 
delle potenze estere accreditati presso il Be ed il 60* 
verno; e le diffamazioni ingiurie pubbliche e libelli fa- 
mosi. 

Come si vede, dalla diffamazione all'infuori^ si tratta 
di reati la cui azione è essenzialmente pubblica , e ri- 
chiede come negli altri oasi il pronunziato del giudice 
popolare. Fu a tal uopo che Pon. Brofferio combattette 
tale distinzione di competenza alla Camera de' Deputati 
nel 1851; presentando un analogo progetto di legge, il 
quale però combattuto dal ministero dell'Interno , non 
fu nemmeno preso in considerazione. 

Anche il disegno di legge presentato dall' on. Crispl 
mirava alla riforma della competenza, facendo notare 
come secondo la legge francese del 1819 i giudizii per 
reati di offese ai pubblici funzionari per ragioni di uf- 
fioiO| sono deferiti alla Corte di Assise, mentre che in 
Italia erano devoluti a' Tribunali correzionali. Ed oltre 
a ciò mentre i reati di offesa al Be, alla Religione, al Sena- 
to ed alla Camera de' Deputati sono deferiti alla Corte di 
Assise, le offese contro i pubblici funzionarli sono equi- 



(1) V. Appendice. 
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parati alla diffamazione ordinaria e punite dal giudice 
correzionale. 

A questa affermazione rispondeva Ton. Vigliani, allo- 
ra Guardasigilli, ohe riguardo alla cognizione de' reati 
di stampa si era seguito il principio razionale di defe- 
rire alla cognizione de' giurati quei soli reati aventi 
carattere politico, confondendo gli altri coi reati comu- 
ni, e quindi assoggettandoli alle regole comuni di com- 
petenza. E qui pur comprendendo fino ad un certo pun- 
to come ciò possa affermarsi rispetto alla diffamazione^ 
non sappiamo spiegare come possa dirsi non aver ca- 
rattere politico le offese contro i Sovrani ed i Capi, di 
governi stranieri, e le offese contro gli Ambasciatori, i 
Ministri ed Inviati ed altri Agenti diplomatici delle po- 
tenze estere accreditati presso il Re ed il governo. 

Dopo tutto ciò era naturale che le due Associazioni 
della stampa, dianzi citate, spingessero i loro voti an- 
che alla riforma della competenza. In seno alla Commis- 
sione nominata dall Associazione della stampa si mani- 
festarono due opinioni opposte: Puna per estendere la 
competenza del giuri a tutti i reati di diffamazione; 
l'altra per mantenere la procedura attuale, che deferisce 
tutti quei reati al Tribunale penale. 

Fii osservato, dice l'egregio Relatore, contro l'uua e 
l'altra opinione, che ammessa la distinzione fra Tinte- 
resse pubblico ed il privato, come suprema norma per 
definire il diverso carattere delle diffamazioni e per re- 
golare l'ammissione o il diniego della prova, la stessa 
norma logicamente deve regolare la competenza. 

u Da un lato non si possono portare innanzi ai giu- 
rati reati di diffamazione pei quali è negata la prova ; 
e dall'altro il giudice popolare è il meglio adatto a co- 
noscere reati, pei quali s'invoca l'apprezzamento del 
pubblico interesse o il criterio della pubblica fiducia. 

tt Si è opposto che il giudizio sul valore di una prova 
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non può essere dato ai giarati che pronunziano un ver- 
detto senza motivazione e per intimo convinoimento. Ma 
alla maggioranza della Commissione è sembrato ohe que- 
sta obbiezione, la quale può aver valore per altri reati, 
non regge pe' casi, ne' quali la prova diventa di diritto 
e che sono gli stessi pei quali è ammesso il pubblico 
sindacato. L'equo apprezzamento, in questo genere di 
diffamazione, conviene domandarlo, non tanto allo stretto 
criterio giuridico, quanto alle manifestazioni della co- 
scienza pubblica, n 

La Relazione dell' Associazione Lombarda dall' altra 
parte ha manifestato senza reticenza la sua cordiale an- 
tipatia per il giuri. 

Se domani; osserva Tegregio Relatore, si affidassero ai 
giurati anche le diffamazioni commesse per mezzo della 
stampa, si avrebbe questo ohe ognuno de' giurati, come 
fino ad oggi è avvenuto per i reati contro la proprietà — 
e le statistiche parlano — si proporrà il quesito della 
possibilità di rimanere egli stesso vittima d'un attacco 
di un giornale ed a questa sua paura ispirerà il suo giù* 
dizio ! 

E notate poi anche questo che è decisivo , e cioò 
che i giurati in affare cosi delicato e complesso come 
questo della diffamazione, che tocca l'onore delle per- 
sone, risponderebbero con un monosillabo— non sroggetto 
nemmeno ad appello ! — mentre i magistrati almeno 
devono addurre delle ragioni. 

Ora vi sembra proprio più liberale un giudizio senza 
ragionamento, che non potrete controllare, di una sen- 
tenza che, motivata male, potete contraddire, e motivata 
bene, apprezzare ? 

Se vi ha dunque una speranza di aver giudizio sere- 
no, estraneo almeno alle passioni di parte , cosi neces- 
sario assolutamente in reati di questa natura, tale spa- 
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ranza non si può averla ohe nel giudizio di magistrati 
indipendenti. 

E ohe cosi debba logicamente essere, oonohiude il 
Rdatore, lo dimostra il fatto ohe la stessa Commissione 
de' nostri colleghi di Eoma ha proposto « ohe siano 
deferiti alle Assise tutti i reati di diffamazione non ri- 
guardanti la vita privata, n 

Nelle legislazioni straniere due sistemi sono finora 
predominanti. Il sistema inglese secondo il quale il 
giuri ha una competenza quasi sconfinata; ed il sistema 
francese che ritiene il giuri competente per tutti i reati 
di stampa, tranne per i reati di diffamazione contro i 
privati. A tal proposito Ton. Lisbonne, relatore del pro- 
getto di legge sulla libertà della stampa in Francia, di- 
ceva nella sua delazione alla Camera de' Deputati: L'es- 
senziale di ogni legge che domanda un giudice è la giu- 
risdizione : primo de judice. Discostandoci dal diritto 
comune, per essere più favorevoli alla libertà, noi chia- 
miamo il giuri a conoscere della generalità de'delitti com- 
messi per mezzo della stampa e della parola, che impli- 
chino V apprezzamento piti speciale delle intenzioni del pre^- 
xienutOj o che la politica ha più o meno occasionati. 

Però dopo tutto questo un serio movimento di reazio- 
ne ha avuto luogo in Francia. Il 21 novembre 1889 , 
pochi giorni dopo l'apertura della nuova legislatura, il 
deputato Giuseppe Reinaoh presentò alla Camera un pro- 
getto di legge diretto a sopprimere i privilegi oouferi- 
ti a' giornalisti dalla legislazione vigente e di ricon- 
durre la stampa al regime del diritto comune. Una si- 
mile proposta fu ripresentata il 7 dicembre seguente 
dall'on. Delmas, il quale l'avea già presentata in sul ca- 
dere della precedente legislatura senza però esser messa 
in discussione. 

Pochi giorni prima Marcello Barthe avea presentato 
^ Senato una proposta meno vasta nelle sue proporzio- 
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ni, ma tendente al medesimo fine, poiché avea per og- 
getto di restituire ai tribunali correzionali la conoscen- 
za de* delitti di diffamazione e d'ingiuria commessi per 
. mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pub- 
blicazione. La proposta del Bartlie fu adottata dal Se- 
nato nella seduta del 28 Febbraio 1890, provocando una 
certa emozione nel Parlamento e nella stampa. Questa 
specialmente cominciò ad alta voce a protestare contro 
ringiustificata reazione, contro l'abbandono del terreno 
conquistato nel dominio delle pubbliche libertà. Dopo 
tutto questo naturalmente il Progetto non poteva in- 
contrare il favore della Camera de' deputati e la Com- 
missione eletta da questa per esaminarlo fu in gran 
parte avversa, per cui dopo una viva discussione la Ca- 
mera de' deputati nella seduta del 22 maggio 1890 rifiu- 
tò di passare alla discussione degli articoli. Si direbbe 
quindi ohe il Progetto del deputato Marcello Barthe ab- 
bia travolti nella sua rovina quelli del Reinach e del 
Delmas. Però è già un gran passo che la questione sia 
stata sottoposta al Parlamento. Poiché un giorno o l'al- 
tro essa ricomparirà siccome ritiene ancora 1' egregio 
magistrato francese Giorgio Leloir. Anzi lo stesso Rei- 
nach ha formalmente dichiarato alla Camera de' depu- 
tati che egli si riserbava la proposta senza ritirarla. 
Ed infatti essa si ripresenterà necessariamente* il giorno 
nel quale il Parlamento francese intraprenderà la revi- 
sione delle sue leggi penali, che è tuttora all'ordine del 
giorno. 

Ritornando dunque all'Italia due sono le opposte cor- 
renti, manifestatesi nella classe medesima de' pubblici- 
sti: gli uni reclamano la competenza del giudice popo- 
lare, gli altri quella del magistrato togato. In verità le 
ragioni addotte dall'una e dall'altra parte per sorregge- 
re la propria proposta, non sono tali da far si che ac- 
cogliendone una, apparisca inaccettabile l'altra. Ha i 
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suoi gravi inconvenienti V istituzione del giuri ; e non 
sempre agli occhi de' malevoli , o de' creduli per lo 
meno, il giudizio del magistrato togato apparisce emes- 
so con imparzialità ed indipendenza. Ove però si con- 
sideri quanto sia insistente la voce che in 
domanda l'abolizione o per lo meno una r 
ma della istituzione de' giurati, non si pu 
di ricorrere a quel presidio dei pubblici e j 
che è la magistratura togata, la quale li 
vanta splendide e secolari tradizioni di in 
di libertà, e dalla quale tutti abbiamo il 
tendere un giudizio inspirato non da altri ( 
pria coscienza. 
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ABBREVIAZIONI 



D. L. — Decreto Luogotene^i 
L. T. — Legge Toscana. 
D. R. — Decreto Romano. 
C. P- — Codice Penale. 
C. P. P. — Codice Proc. Pene 
L. P, S. — Legge di Pubblica 
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Legge che dà facoltà al governo di pubblicare il 

Nuovo Codice Penale per il regno d'Italia. 

22 novembre 1888 n. 5801 , Serie 3\ 



UMBERTO I. 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA. 

Art. 4. 

Dal giorno dell' attuazione del . nuovo codice ri- 
marranno abrogati il codice penale abrogato con 
regio decreto del 20 novembre 1859, anche nel testo 
modificato per le provincie napoletane con decreto luo- 
gotenenziale del 17 febbraio 1861, ed il codice penale 
per le province toscane approvato con decreto granduca- 
le del20giugno 1853, ora vigenti nel Regno; e rimar- 
ranno pur abrogate tutte le altre leggi penali in quan- 
to siano contrarie al codice stesso. 

Questa disposizione non si applica alle leggi sulla 
stampa, tranne che per gli articoli 17, 27, 28 e 29 
del regio editto 26 marzo 1848 n. 695 e per i con- 
formi articoli della legge 1 dicembre 1860 n. 64 per 
le Provincie napoletane e della legge 17 dicembre 1860 
n. 12 per le provincie siciliane, a' quali saranno so- 
stituite le disposizioni corrispondenti del nuovo codice 
penale. La stessa cosa avrà luogo per T articolo 13 
delle citate leggi sulla stampa, il quale articolo però 
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continua ad esser in vigore limitatamente a' reati che 
rimangono tuttora regolati dalle stesse leggi. 



«La Legge sulla stampa è legge di natura politica , perchè non solo 
assicura e disciplina una delle più alte specie della libertà , cioò la li- 
bera manifestazione del pensiero, ma costituisce ed ordina quello che 
fu detto il quarto potere dello Stato, cioè T eforato della pubblica opi- 
nione sulP operato di governanti e sul modo onde gP istituti essenziali al 
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DISPOSIZIONI 

PER 

PER L'ATTUAZIONE DEL CODICE PENALE 

Regio Decreto /*" dicembre 1889 , n. 6509. 
UMBERTO I. 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA 



CAPO II. — Disposizioni di coordinamento. 

Art. 20. In tutti i casi e per gli effetti per i quali 
le leggi, i decreti, i regolamenti, i trattati e le con- 
venzioni internazionali parlano di pene criminali, cor- 
rezionali e di polizia, devono considerarsi come cor- 
rispondenti : 

1. alle « pene criminali » le pene dell'ergastolo, 
deir interdizione perpetua dai pubblici uffici e quelle 
della reclusione e della detenzione per un tempo non 
inferiore nel minimo ai tre anni ; 

2. alle « pene correzionali » le pene non indicate 
nei numeri l** e 3^ ; 

3. alle « pene di polizia » le pene dell' arresto 
per un tempo non superiore nel massimo ai cinque 
giorni e dell' ammenda non superiore nel massimo 
alle lire cinquanta. 
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Ove però si tratti di condanne, si considerano pene 
criminali V ergastolo, V interdizione perpetua dai pub - 
blici uflBcii , e la reclusione e la detenzione per un 
tempo maggiore dei cinque anni. 

Art. ai. Quando le leggi, i decreti, i regolamenti, 
i trattati e le convenzioni internazionali parlano di 
« crimini » per distinguerli dai delitti , s' intendono 
per crimini i reati che importano le pene indicate 
nel numero 1^ deir articolo precedente. 

Per determinare se un reato preveduto nelle leggi, 
nei decreti, nei regolamenti, nei trattati e nelle con- 
venzioni internazionali sia un delitto ovvero una con- 
travvenzione , non si deve aver riguardo alla pena , 
ma soltanto al carattere , del reato, secondo la distin- 
zione fatta nel codice penale tra delitti e contravven- 
zioni. 

Art. 22. Quando nelle leggi, nei decreti, nei rego- 
lamenti , nei trattati e nelle convenzioni internazio- 
nali si parla di « pene restrittive della libertà perso- 
nale » « individuale » , ovvero di « pene corporali » , 
e di una determinata loro durata, s' intendono richia- 
mate quelle che il codice penale comprende sotto la 
denominazione di « pene restrittive della libertà per- 
sonale », per la medesima durata. 

Ove sia comminata o richiamata una determinata 
specie di pena, si intende corrispondente : 

1^ ai lavori forzati a vita e air ergastolo stabili- 
to nel codice toscano, T ergastolo ; 

2^ ai lavori forzati a tempo , la reclusione dai 
dieci ai venV anni ; 

3« alla casa di forza, la reclusione da tre ai ven- 
V anni ; 

4° alla reclusione, la reclusione dai tre ai ven- 
t' anni ; 

5<^ alla relegazione, la detenzione dai tre ai ven- 
t' anni ; 

6^ al carcere, la detenzione sino ai cinque anni; 
e, ove si faccia richiamo del carcere non come pena 
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da applicare, ma per qualunque effetto giuridico, an- 
che la reclusione per uguale durata; 

7<> agli arresti, Y arresto non superiore ai cinque 
giorni. 

Nel caso del numero 6^, se il reato per cui è com- 
minata la pena sia, per il suo carattere, una contrav- 
.venzione, al carcere s' intende corrispondente Y arresto 
non inferiore a sei giorni. 

Nei numeri dal 2^ al 7% la reclusione , la deten- 
zione e r arresto sono sostituiti alle pene corrispon- 
denti per una uguale durata; e quanto all' arresto si 
può oltrepassare il massimo stabilito nel codice penale. 

Alla pena di morte , comminata nel codice per la 
marina mercantile, è sostituita la pena dell' ergastolo. 

Art. 23. Quando nelle leggi, nei decreti e nei re- 
golamenti è comminata la multa , senza che ne sia 
deternilnato Y ammontare, s' intende la multa stabi- 
lita nel codice penale , ma per una somma da lire 
cinquantuna a cinquemila ; quando sia comminata 
rammenda, s'intende la multa o l'ammenda per una 
somma non superiore alle lire cinquanta. 

Art. 24. Quando nelle leggi, nei decreti, nei rego- 
lamenti, nei trattati e nelle convenzioni internazionali 
si parla di « sospensione dall' esercìzio dei pubblici 
uffici», s'intende corrispondente l'interdizione tem- 
poranea dai pubblici uffici; e quando si parla di «in- 
terdizione dai pubblici ufficii », s'intende corrispon- 
dente r interdizione perpetua dai pubblici ufficii, se- 
condo il codice penale. 

Art. 25. Quando nelle leggi, nei decreti e nei re- 
golamenti si stabilisce che la pena debba essere au- 
mentata diminuita per gradi, si deve ritenere cor- 
rispondente ad un grado Y aumento o la diminuzione 
della pena da un terzo alla metà. Se più siano i gra- 
di, lo stesso aumento e la stessa diminuzione si fa per 
ciascun grado sulla quantità di pena aumentata o di- 
minuita per il grado precedente. 

Art 26. Quando nelle leggi, nei decreti, nei rego- 
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lamenti nei trattati e nelle couvenzioni internazioDali 
si usano le espressioni di « tribunali correzionali », 
di « appelli correzionali » e di « appelli in materia 
correzionale * , s' intendono sostituite le espressioni 
« tribunali penali », « appelli penali » e « appelli in 
materia penale ». 

Art. 27. Quando nelle leggi, nei decreti, nei rego^ 
lamenti nei trattati e nelle convenzioni internazionali 
si fa richiamo a titoli o a disposizioni di leggi penali 
abrogate con la legge 22 novembre 1888 , n. 5801 
(Serie 3*), s' intende fatto il richiamo alle disposizio- 
ni corrispondenti del nuovo codice penale e della 
nuova legge sulla pubblica sicurezza. 
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LEGGE SULLA STAMPA 

(26 marzo 1848) 



CARLO ALBERTO 

PER GRAZIA DI DIO E VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE DI SARDEGNA 



La libertà della stampa, ohe è necessaria guarentigia 
delle. istituzioni d' ogni ben ordinato governo rappre- 
sentativo^ non meno che precipuo istrumento d' ogni e- 
stesa comunicazione di utili pensieri, vuol esser mante- 
nuta e protetta in quel modo che meglio valga ad assi- 
curarne i salutari effetti. E siccome 1' uso della libertà 
oessa dall' essere propizio allorché degenera in licenza; 
quando, invece di servire ad un generoso svolgimento 
d' idee, si assoggetta all'impero di malaugurate passioni; 
cosi la correzione degli eccessi debbo essere diretta e 
praticata in guisa che si abbia sempre per tutela ragio- 
nata del bene, non mai per restrizione arbitraria. 

Mossi noi da queste considerazioni , dopo di aver e 
nello statuto fondamentale dichiarato che la stampa sarà 
libera ma soggetta a leggi repressive, ci siamo disposti 
a stabilire le regole colle quali si abbia da tenere nei 
nostri Stati 1' esercizio di quella libertà. E, mentre si è 
per noi inteso, che la presente legge ritraesse in ogni 
sua parte dei sovraesposti prinoipii, abbiamo voluto che 
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il sistema di repressione in essa contenuto si confor- 
masse quanto più fosse possibile alle disposizioni del 
vigente nostro codice penale, evitando cosi la non ne- 
cessaria deviazione dalla legge oomnne, e che nel modo 
di amministrare la giustizia sui reati della stampa en- 
trasse V elemento essenziale dell' opinione pubblica sag- 
giamente rappresentata ( art. 28 Stat. I, p. 2 ). 

Epperò per il presente editto, sulla relazione del no- 
stro guardasigilli ministro segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e di giustizia, avuto il pa- 
rere del nostro Consìglio dei ministri, abbiamo ordina- 
to ed ordiniamo quanto segue : 
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punito per questo solo fatto con una multa da Li- 
re 100 a 300. 

D. L. 8. Ogni stampato che non abbia le indicazioni espresse neU'articolo 
precedente, o che le abbia false, sarà considerato come proveniente da 
officina clandestina^ e lo stampatore sarà per questo solo fatto punito 
con la multa da ducati venti a ducati sessanta. 

• Art. 4 

Le azioni penali stabilite dal presente editto, salve 
le eccezioni per le pubblicazioni periodiche, saranno 
esercitate in primo luogo contro T autore , secondo 
contro r editore , se T uno o T altro siano sottoscritti 
od altrimenti conosciuti, e finalmente contro lo stam- 
patore, in modo che X uno sia sempre tenuto in sus- 
sidio deir altro. 

D. L. 4 

Art, 5 

L' azione esercitata contro T autore o T editore non 
potrà estendersi allo stampatore per il solo fatto della 
stampa, a meno che non consti ch(5 egli operò scien- 
temente e in modo da dover essere considerato com- 
plice. 

D. L. 5. 

e. P. Art. 64. È punito con la reclusione pw un tempo non minore dei 
dodici anni, ove la pena stabilita per il reato commesso sia Pergastolo, 
e negli altri casi con la pena stabilita per il reato medesimo diminuita 
della metà, colui che è concorso nel reato: 

1.** Con P eccitare o rafforzare la risoluzione di commetterlo , o col 
promettere assistenza od aiuto da prestarsi dopo il reato; 

2.** Col dare istruzioni o col somministrare mezzi per eseguirlo; 

8.^ Gol facilitarne V esecuzione, prestando assistenza od aiuto prima 
o durante il fatto. 

La diminuzione di pena per il colpevole di alcuno dei fatti preveduti 
nel presente articolo non è applicata, se il reato senza il suo concorso 
non si sarebbe commesso. 
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Art. 6 

Nulla è innovato alle leggi e regolamenti in vi- 
góre per lo stabilimento ed esercizio dì ogni specie 
di ofiBcina di stampa. 

D. L. Art. 3 Nulla ò innovato alle leggi ed a^ regolamenti in 
vigore per lo stabilimento ed esercizio di ogni specie di officina di stam- 
pa, e per lo spaccio delle carte stampate. 

JPerò lo stabilimento come V esercizio di cui ne* due citcUi articoli seguono 
ora le norme dell'art, 63 della vigente legge di P, S, 

li.P.S.Art. 63. Non possono esercitarsi le arti tipografica,litografica od 
altra simile senza preventiva dichiarazione all'autorità locale di pubbli- 
ca sicurezza, con la indicazione del luogo deir esercizio e del nome del 
proprietario o di chi lo rappresenta. 

Dovrà pure dichiararsi ogni cambiamento di località o di persona. 

Art. 7 

Ogni stampatore dovrà presentare la prima copia 
di qualsiasi stampato, se nella provincia dove risiede 
un magistrato d'appello, airufficio dell'avvocato fiscale 
generale; se nelle altre, all' ufficio dell'avvocato fiscale 
presso il tribunale di prefettura; ciò tutto salvo il 
disposto del presente editto circa le pubblicazioni pe- 
riodiche. 

La trasgressione del prescritto di questo articolo 
verrà punita con multa estensibile a lire 300. 

D. L. Art. 7. 

li. T. Art. 2. La presentazione degli stampati, voluta dall'arti- 
colo 7 di detta Legge 26 marzo 1848 , dovrà farsi ai Eegi Procuratori, 
ai quali spetta promuovere nei singoli casi l'azione penale per la repres- 
sione dei delitti di stampa. Quanto alle pubblicazioni periodiche la con- 
segna prescritta dall'art. 42 si eseguirà all'Ufficio del Begio Procurato- 
re, e, nei luoghi ove questo non risiede, all'autorità giudiziaria locale 
per essere trasmessa al Regio Procuratore. 

Art. 8 

Gli stampatori e riproduttori degli oggetti contem- 
plati neir art. 1 dovranno nel termine di giorni 10 , 
successivi alla pubblicazione di qualsiasi opera per 
essi riprodotta, consegnarne una copia airarchivio di 
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corte, ed una alla biblioteca delP università nel cui 
circondario è seguita la pubblicazione. 

Lo stampatore o riproduttore che fosse in ritardo 
nell'eseguire la consegna sopradetta, sarà punito col- 
rammenda di lire 50. 

Il tutto senza pregiudizio di quanto è stabilito dal- 
le leggi relative all'acquisto ed alla conservazione del- 
la proprietà letteraria. 

D. L. Art. 8 

L. T. Art. 2 La copia degli stampati , che deve essere conse- 
gnata agli archivi di Corte giusto Tart. 8, sarà nel termine ivi pre- 
fisso, rimessa al Begio Procuratore cui incombe curarne la trasmissio- 
ne agli archivi di Corte. Quella che, a mente dello stesso articolo, deve 
consegnarsi alla biblioteca dell^ università, sarà invece consegnata aUa 
biblioteca del capo luogo del Circondario in cui è seguita la pubblica- 
zione. Dalle stamperie situate fuori Firenze un' altra copia sarà colle 
stesse norme dovuta alla biblioteca Magliabecchiana. 

La disposizione contenuta ne' succennati articoli è stata modificata per 
tutto il Regno dal R, Decreto 25 novembre 1869 sul riordinamento delle 
biblioteche governative. 

Lo stampatore dovrà consegnare una copia di ogni stampato alla Bi- 
blioteca Nazionale locale o del Capoluogo di provincia se e* è. Altre due 
copie poi saranno rimesse alla medesima autorità giudiziaria cui è tenuto 
far prevenire la prima copia a' sensi delVart» 7. V autorità giudiziaria in- 
fine ne spedirà una copia alla Biblioteca Nazionale di Firenze, ed un'altra, 
tre mesi dopo, alla Biblioteca Nazionale di Roma, 

Art. 9 

Gli stampatori che riprodurranno uno scritto qua- 
lunque, il quale fosse già stato condannato a' termini 
del presente editto, saranno puniti con pena non mi- 
nore del doppio di quella stata pronunciata dalla sen- 
tenza che avrà condannato lo scritto. 

D. L. Art. 9. 

Art. 10 

È vietato^ nel render conto dei giudizi vertenti 
vertiti pei reati di stampa di pubblicare il nome 
dei giudici del fatto e le discussioni ed i voti indi- 
vidui^ così di quelli come dei giudici di diritto. 



Digitized by VjOOQIC 



— 129 — 

E' pure vietata la pubblicazione delle discussioni e 
deliberazioni segrete del Senato e della Camera dei 
deputati, a meno che se ne sia ottenuta dai rispetti- 
vi corpi la facoltà. 

E' in egual modo vietata la pubblicazione dei dibat- 
timenti davanti ai magistrati o tribunali che abbiano 
avuto luogo a porte chiuse. 

La trasgressione del prescritto di quest'articolo sarà 
punita con multa da L. 100 a 500, oltre la soppres- 
sione delio stampato. 

L. D. Art. 10. 

La parte in corsivo fu abrogata dalla seguente Legge modificatrice delle 
Leggi sui giurati e sulla stampa: 

Articolo unico. — «Sono abrogati gli art. 49 della legge 8 giugno 1874, 
n. 1837 serie 2' e la prima parte dell'art. 10 della legge 26 marzo 1848 
sulla stampa; e saranno osservate le disposizioni seguenti: 

« Nei giudizi penali è vietata la pubblicazione per mezzo della stampa 
degli atti della procedura scritta, delle sentenze e degli atti di accusa, 
fino a che il processo non sia chiuso o col pubblico dibattimento, o con 
la pronunzia di non farsi luogo a procedimento penale. 

« E' vietato del pari, in qualunque tempo, la pubblicazione per mezzo 
della stampa de' nomi de' giurati, o de' magistrati giudicanti , quando 
sia accompagnata dall'indicazione dei loro voti individuali nelle delibe- 
razioni dei verdetti e delle sentenze. 

« La trasgressione agli enunciati divieti è punita con multa da lire 
100 a 500, oltre la soppressione dello stampato. » 



Dato a Boma addi 6 maggio 1877. 



Art. H 



Vittorio Emmanuele 
Mancini 



Sotto la medesima pena è vietata la pubblicazione 
degli atti d'istruttoria criminale o dibattimenti pub- 
blici per cause d'insulti o d'ingiurie, nei casi in cui 
la prova dei fatti infamanti od ingiuriosi non è per- 
messa dalla legge. 

D. L. Art. 11. 
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Art. i2 

Qualunque azione penale nascente da reati di stana- 
pa sarà prescritta con lo spazio di tre mesi dalla data 
della consegna della copia al Pubblico Ministero; e in 
quanto ai periodici, dalla data della pubblicazione; 
salvo il prescritto dall'art. 52. 

D. L. Art. 12. 

CAPO H. 
Della provocazione pubblica a commettere reati 

Art 13 

Chiunque con gli oggetti contemplati nell'art. 1, tan- 
to separati quanto uniti con cose di diversa natura , 
sia che si vendano o si distribuiscano, o si pongano 
in vendita, o si espongano in luoghi o riunioni pub- 
bliche, avrà provocato a commettere un crimine, un 
delitto od una contravvenzione, sarà punito, se si 
tratta di crimine, col carcere estensibile ad un anno 
e con multa estensibile a lire 2000; se di delitto, col 
carcere estensibile a tre mesi e con multa estensibile 
a lire 500; se di contravvenzione, con gli arresti, giun- 
tavi la ammonizione secondo i casi; e con multa e- 
stensibile a lire 100. 

D. L. Art. 13. 

Art. 14 

La provocazione per altro a commettere uno dei 
crimini, di cui negli articoli 183 e 184 del codice penale 
sarà punito col carcere per anni due e con multa di 
lire 4000. 

D. L. Art. 14. 

D. R. Art. 4. La disposizione dell'art. 14 del Regio editto suddetto si esten^ 
derà alla provocazione a commettere V attentato alla vita del Sommo 
Pontefice. 

Gli articoli 183 e 184 del Codice penale del 1859 ora abolito corrispon- 
dono agli articoli 117 127 e 134 del Codice penale in vigore: 
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Art. 117. Chianque commette un fatto diretto contro la vita , la inte- 
grità o la libertà della sacra persona del Be è punito con l'ergastolo. 

Si applica la stessa pena, se il fatto sia diretto contro la vita^ la in- 
tegrità o la libertà personale della Begina, del Principe ereditario o del 
Reggente durante la reggenza. 

Art. 127. Chiunque commette un delitto contro una fra le persone 
della Famiglia Beale non indicate nelPart. 117 soggiace alla pena sta- 
bilita per il delitto commesso aumentata da un sesto ad un terzo. In 
ogni caso, la pena restrittiva della libertà personale non può essere in- 
feriore a tre mesi e Ic^ pena pecunaria a lire cinquecento. 

Se il delitto sia tra quelli per i quali è necessaria la querela di parte 
noli si procede che dietro autorizzazione del Ministro della Giustizia. 

Art. 134. Quando più persone concertano e stabiliscono di commettere 
con determinati mezzi alcuno dei delitti preveduti negli articoli 104, 
117, ll8, 120 e nel primo capoverso dello art. 128, ciascuna di esse è 
punita: 

1.° nei casi degli articoli 104 e 117, con la reclusione da otto a quin- 
dici anni; 

Va esente da pena chi receda dal predetto concerto prima che si co- 
minci Tesecuzione del delitto e prima che sia iniziato procedimento. 

Art, 15 

Sarà punito colle stesse pene Timpiego di qualun- 
que dei Olezzi indicati nell'art. 1 per impugnare for- 
malmente la inviolabilità della persona del re, l'ordi- 
ne della successione al troiio, l'autorità costituzionale 
del re e delle camere. 

D. L. Art. 15. 

D. B. Art. 5. La disposizione dell'art. 15 dello stesso editto si estende pure 
all'impiego di qualunque dei mezzi indicati nello art. 1 per impugnare 
formalmente la inviolabilità della persona del Sommo Pontefice. 

CAPO III. . 

Dei reati contro la religione dello Stato , 
gli altri culti ed il buon costume 

AH. 16 

Chiunque, con uno dei mezzi indicati nell'articolo 1 
di questo editto commetta uno dei crimini contem- 
plati negli articoli 164 e 165 del codice penale saràpuni- 
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to secondo i casi cogli arresti o col carcere estensibile ad 
un anno e con noulta estensibile a lire 2000. 

D. L. 16. 

D. B. Art. 6. L^art. 16 delPEditto medesimo è modificato come segue: 
« Chiunque con uno dei mezzi indicati nell'art 1 rechi oltraggio alla 
religione dello Stato o ne ecciti il disprezzo sarà punito, secondo i casi, 
cogli arresti , o col carcere estensibile ad un anno o con multa estensi- 
bile a lire 2000 ». 

Agli articoli 164 e 165 deW abolito Codice Penale del 1859 corrisponde 
Vart, 141 del C. P. 

Art. 141. Chiunque, per offendere uno dei culti ammessi nello Stato, 
pubblicamente vilipenda chi lo professa è punito, a querela di parte, con 
la detenzione sino ad un anno o con la multa da lire cento a tremila. 

Art. 17 

Chiunque offenda i buoni costumi con uno dei 
mezzi contemplati nell'art. 1 di questo editto sarà 
punito col carcere non maggiore di un anno o con 
pene di polizia secondo le circostanze. 

Nei casi nei quali si abbiano ad applicare pene 
correzionali sarà aggiunta una multa estensibile 
a L. 1000. 

L. D. 17. 

Art. 18 

Chiunque con uno dei noezzi indicati nell'art . 1 de- 
ridesse od oltraggiasse alcuna delle religioni o culti 
pernoessi nello Stato, sarà punito col carcere estensi- 
bile a naesi sei e con una multa estensibile a L. 500. 

D. L. 18. 

CAPO IV. 
Offese pubbliche contro la persona del re 

Art. 19 

Chiunque con uno dei mezzi contemplati nell'art. 1 
si sarà reso colpevole di offesa verso la sacra persona 
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del re o reale famiglia , o principi del sangue , sarà 
punito col carcere estensibile a due anni e con mul- 
ta non minore di lire 1000 e non maggiore di lire 
3000, avuto riguardo alla persona contro cui è diretta 
l'ofifesa, alle circostanze di tempo e di luogo, ed alla 
qualità e gravezza del reato. 

D. L. 19. 

D. R. Art. 7. La sanzione dell'art. 19 sarà applicabile anche alle offese 
verso la persona del Sommo Pontefice. 

L'articolo 19 trova riscontro negli articoli 122 e 127 del Q. P. 

Art. 122. Chiunque, con parole od atti, offende il Be è punito con la 
reclusione o con la detenzione da uno a cinque anni e con la multa da 
lire cinquecento a cinquemila. 

Se r offesa sia fatta ad un^altra fra le persone indicato nell' articolo 
117, il colpevole è punito con la reclusione o con la detenzione da otto 
mesi a tre anni e con la multa da lire cento a millecinquecento. 

Se Poffesa sia fatta pubblicamente, ovvero in presenza dell' offéso, la 
pena è aumentata di un terzo. 

Art. 127. Chiunque commette un delitto contro una fra le persone 
della Famiglia Beale non indicate nell'articolo 117 soggiace alla pena sta- 
bilita per il delitto commesso aumentata da un sesto ad un terzo. In 
ogni caso, la pena restrittiva della libertà personale non può essere 
inferiore a tre mesi, né la pena pecunaria a lire cinquecento. 

Se il delitto sia tra quelli per i quali è necessaria la querela di parte, 
non si procede che dietro autorizzazione del Ministro della Giustizia. 

Ari, 20 

Chiunque farà risalire alla sacra persona del re il 
biasimo o la responsabilità degli atti del suo gover- 
no, sarà punito col carcere da un mese ad un anno e 
eoa una multa da lire lOO a 1000. 

D. L. 20. 

O. P. Art. 125. Chiunque pubblicamente fa salire al Be il biasimo o la 
responsabilità degli atti del suo Governo è punito con la detenzione sino 
ad un anno e con la multa da lire cinquanta a mille . 
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CAPO V. 

Offese pubbliche contro il Senato e la Oamera dei 
deputati, i Sovrani ed i Oapi dei sgoverni esteri 
ed i membri del corpo diplomatico. 

Art, 21 

Chiunque eoa uno dei mezzi contemplati nell'arti- 
colo 1 di questo editto oltraggi il Senato o la Camera 
dei Deputati sarà punito colle pene di cui nell'art. 19. 

D. L. 21. 

G. P. Art. 128. Chiunque pubblicamente vilipende il Senato o la Camera 
dei Deputati è punito conia detenzione da uno a trenta mesi e con multa 
da lire cinquanta a millecinquecento. 

Se Poffesa sia fatta al cospetto del Senato o della Camera la detenzio- 
ne è da sei mesi a tre anni e la multa da lire trecento a tremila. 

Art. 22 

Saranno puniti colle stesse pene coloro che avranno 
fatto pubblicamente atto di adesione con uno dei mez- 
zi contemplati nell'art. 1 a qualunque altra forma di 
governo, o coloro che avranno manifestato voto o mi- 
naccia della distruzione dell'ordine monàrchico costi- 
tuzionale. 

D. L. 21. Capoverso. 

Art. 23 

Saranno puniti colle stesse pene coloro che divul- 
gassero segreti che possano compromettere la sicurez- 
za esterna dello Stato, o giovare direttamente ai ne- 
mici del medesimo. 

D. L. 22. 

Art. 24 

Qualunque offesa contro la inviolabilità del diritto 
di proprietà, la santità del giuramento , il rispetto 
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dovuto alle leggi, ogni apologia di fatti qualificati cri- 
mini o delitti dalla legge penale, ogni provocazione 
airodio fra le varie condizioni sociali, e contro l'ordi- 
namento della famiglia, sarà punita colle pene di cui 
airart. 17. 

D. li. 23. 

A questo articolo del Decreto Luogotenenziale segue Varticolo 24. 

Art. 24 Con la stessa pena, escluse sempre le pene di polizia, sarà 
punita 1' apologia dell' assassinio politico per mezzo della stampa o di 
alcun altro de' mezzi indicati nell'articolo primo della presente legge, 
sia che venga l'assassinio espressamente approvato, sia che si cerchi di 
giustificarlo. 

La disposizione contenuta nel suddetto articolo^ e limitata al solo De- 
creto Luogotenenziale, ora fa parte di tutta la legislazione della stampa vi- 
gente nel Regno, Tale disposizione è comparsa nelVarticolo 2 della Legge 20 
giugno 1858 sulla riforma del Giurì pei reati di stampa, 
JEsso è così concepito: 

La apologia^ dell'assassinio politico per mezzo della stampa o di alcun 
altro dei mezzi indicati nell'articolo 1° della legge 26 marzo 1848, è pu- 
nita a termine dell'art. 24 della stessa legge, escluse sempre le pene di 
polizia, sia che venga l'assassinio espressamente approvato , sia che si 
cerchi intanto di giustificarlo. 

Art. 25 

Le offese contro i sovrani o i capi dei governi stra- 
nieri saranno punite col carcere estensibile a sei mesi 
e con multa da lire 100 a 1000. 

D. L. 25. 

e. P. Art. 128. Chiunque nel territorio del regno, commette un delitto 
contro il Capo di uno Stato estero soggiace alla pena stabilita per il de- 
litto commesso aumentata da un sesto ad un terzo. 

Qualora si tratti di un fatto diretto contro la vita , la integrità o la 
libertà personale, la pena, aumentata secondo la disposizione preceden- 
te, non può essere inferiore ai cinque anni di reclusione. 

In ogni altro caso, la pena restrittiva della libertà personale non pa^) 
essere inferiore ai tre mesi, né la pena pecuniaria alle lire cinquecento» 

Se il delitto sia tra quelli per i quali sia necessaria la querela di par- 
te, non si procede che a richiesta del Governo dello Stato estero. 

Art. 26 

Le offese contro gli ambasciatori, i ministri ed in- 
viati, od altri agenti diplomatici delle potenze estere 
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accreditate presso il re od il governo, saranno punite 
colle pene pronunciate per le offese contro i privati, 
raddoppiata però la multa. 

D. L. 26. 

D. B. Art. 8. La disposizione delPart. 26 si estende agli inviati delle 
Potenze estere presso la Santa Sede per affari ecclesiastici. 

C. P Art' 180. Per i delitti commessi contro i rapresentanti degli Sta- 
ti esteri accreditati presso il Governo del re, a causa delle loro funzioni, 
si applicano le pene stabilite per gli stessi delitti commessi contro pub- 
blici ufficiali a causa delle loro funzioni. 

Qualora si tratti di offese^ non si procede che a richiesta della parte 
lesa. 

Le suddette sanzioni penali furono con V art, 11 della Legge suUe gua- 
rentigie pontefice estese anche agV inviati dei Governi esteri presso la santa 
sede. 

D. B. Art. 10. E vietata la introduzione, la vendita e la diffusione in Boma 
di giornali od altri stampati pubblicati nelle altre italiane provinoie od 
alPestero, in cui si contengono i reati preveduti negli articoli 4, 5, 6, 7 
e 8 del presente decreto. 

Gli espositori, venditori o distributori degli stampati medesimi saran- 
no puniti come autori degli stessi reati. 

CAPO VI. 

Delle diffamazioni, ingiurie pubbliclie 
e dei libelli famosi. 

Art. 27 

Chiunque con uno dei mezzi contemplati nel- 
l art, i del presente editto , si renderà colpevole 
del reato contemplato nelVart. 617 cod.pen.^sarà 
punito col carcere da sei mesi ad un annOy e con 
multa da lire 200 a 2000. 

D.L. Art.27. Chiunque con stampati, incisioni, litografìe, oggetti di plasti- 
ca e simili venduti o posti in vendita, od affissi, od in qualsivoglia mo- 
do sparsi o pubblicati; si sia renduto colpevole d^ ingiurie o di diffama - 
zione determinata, imputando ad alcuno presente od assente, fatti de- 
terminati i quali potrebbero dar luogo ad un procedimento criminale o 
correzionale , ed offenderebbero il suo onore e la sua riputazione , o lo 
esporrebbero alPodio o al disprezzo pubblico, sarà reo di libello famoso 
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e come tale punito col carcere da sei mesi ad nn anno, e con malta da 
dacati quaranta a ducati quattrocento. 

C. P. Art. 393. Chiunque comunicando con più persone riunite o anche se 
parate, attribuisce ad una persona un fatto determinato e tale da espor- 
la al disprezzo o all' odio pubblico o da offenderne V onore o la riputa- 
zione , è punito con la reclusione da tre a trenta mesi e con la multa 
da lire cento a tremila. 

Se il delitto sia commesso in atto pubblico , o con scritti o disegni 
divulgati o esposti al pubblico, o con altro mezzo di pubblicità, ] a pena 
è della reclusione da uno a cinque anni e della multa non inferiore alle 
lire mille. 

Art. 28 

Chiunque con uno dei mezzi contemplati nel det- 
to art. /, si renderà colpevole di uno dei reati, di 
cui negli articoli 6i6, 618 e 620 cod. pea. sarà 
punito se si tratterà di diffamazione col carcere 
estensibile a sei mesi e con multa da L. 100 a 1000) 
se si tratterrà d'ingiwne, cogli aleresti o col car- 
cere estensibile a mesi tre e con multa estensibile 
a lire 500. 

D. L. 28. 

D. R. Art. 9. Incorreranno nelle pene comminate dall' art. 28 anche 
coloro che daranno pubblicità alle imputazioni od ingiurie ivi contemplate 
per mezzo di fogli pubblici provenienti dall'estero, inviando o facendo 
inserire in detti fogli le imputazioni o le ingiurie. 

Gli espositori, venditori o distributori di stampe pubblicate nel Begno 
od anche all'estero, in cui si contengano le dette imputazioni od in- 
giurie, saranno puniti, se vi ha luogo, come complici dei reati previsti 
dal mentovato articolo 28. 

Come 8Ì vede i due precedenti articoli corrispondono alV393 C, P. 

Per le province napoletcme vigevano pure i seguenti articoli del Decreto 
Luogotenenziale. 

Art. 28. Chiunque con uno dei mezzi contemplati nelP articolo primo 
si sia reso colpevole d'ingiuria, la quale non abbia i caratteri di gra- 
vezza indicati nel precedente articolo, ma risulti da semplici parole di 
disprezzo o altre espressioni oltraggianti, sarà punibile con la detenzio- 
ne, o col carcere estensibile a mesi tre, e con multa estensibile a du- 
cati cento, avuto riguardo alla persona, cui è diretta l'offesa, alle circo- 
stanze di tempo o di luogo, ed alla qualità del reato. 

Art. 29. Se la pubblicità delle diffamazioni o ingiurie prevedute nei 
precedenti articoli abbia avuto luogo per mezzo di fogli pubblici pro- 
venienti dall'estero, le pene in essi articoli stabilite saranno applicate a 
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coloro che hanno inviato o fatto inserire nei detti fogli le diffamazioni 
o le ingiurie, o scientemente contribuito alPintroduzione o pubblicazione 
dei medesimi. 

Art. 80. L^autore delle imputazioni od ingiurie non sarà ammesso a. 
domandare per sua difesa che sia fatta la pruova de^ fatti imputati , e 
non potrà nemmeno allegcure in sua giustificazione che i fatti sieno no- 
torii, o che le imputazioni le quali hanno dato luogo al procedimento 
sieno copiate od estratte da fogli stranieri o da altri scritti stampati. 

Art. 81. Nel caso in cui a seguito della imputazione si procedesse dal 
pubblico Ministero a giudizio contro la persona diffamata, sarà sospeso 
il giudizio per reato di diffamazione; e se il fatto od i fatti imputati ri- 
sulteranno provati, Fautore delle imputazioni non soggiacerà a pena 
veruna. 

Qualora poi i detti fatti non sieno stati provati, la sentenza o deci- 
sione, nel dichiarare il diffamatore colpevole di calunniosa imputaaione^ 
lo condannerà alle pene stabilite pel libello famoso che potranno esten- 
dersi anche a quelle per la calunnia se risulterà dal procedimento che 
egli non aveva fondato motivo per crederli veri. 

Art. 32. Sarà in tutti i casi facoltativo al diffamato stesso di fare istanza 
acciò il procedimento che sUstruiva contro Pantere della diffamazione, 
si estenda anche a verificare la verità o falsità della fatta imputazione, 
ed avranno luogo in questo caso le disposizioni delP articolo precedente^ 

Art. 88. Nei casi previsti ne^ due precedenti articoli cessa il disposto 
dell^articolo 80, e Fautore dellUmputazione è ammesso a somministrare 
tutte quelle prove che crederà utili a stabilire la verità dei fatti im- 
putati. 

Art. 84 II disposto degli articoli precedenti non è applicabile ai fatti 
dei quali la legge autorizza la pubblicità, né a quelli che Fautore della 
imputazione aveva obbligo per ragione delle proprie funzioni, o del 
proprio dovere, di rivelare o di reprimere. 

Art. 29 

Nei casi di offese contro i depositari o gli agenti 
delVautorità pubblica per fatti relativi aWeseìun- 
zio delle loro funzioni^ V autore della stampa in- 
criminata sarà ammesso a somministrare la pro- 
va dei fatti da esso imputati. 

Questa prova libera V accusato di offesa da ogni 
pena, salvo da quelle per le ingiurie che non fos- 
sero necessariamente dipendenti dai fatti medesimi, 

D. L. 85. Ne' casi d'ingiurie o di offese commesse con uno dei mez^i 
contemplati nell'articolo primo della presente legge contro i deposi tarii 
o agenti qualunque dell'autorità pubblica, per fatti relativi all'esercizio 
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delle loro funzioni, l'autore dello scritto, della stampa, o altro oggetto 
incriminato^ sarà ammesso a somministrare la prova de' fatti da esso 
imputati. 

Questa prova libera l'accusato di offesa da ogni pena, salvo da quella 
per le ingiurie che non fossero necessariamente dipendenti dai fatti 
medesimi. 

CAPO VII. 
Disposizioni speciali. 

AH. 30 

Non potranno dar luogo ad azione la pubblicazione 
dei discorsi tenuti nel Senato o nella Camera dei de- 
putati, le relazioni o qualunque altro scritto stampa- 
to per ordine delle medesime. 

D. L. 55. 

Art, ^31 

Non darà neppure luogo ad azione il rendiconto e- 
satto, fatto in buona fede, delle discussioni del Sena- 
to della Camera dei deputati. 

D. L. 56. 

Art. 32 

Non darà luogo all' azione la pubblicazione degli 
scritti prodotti avanti i tribunali. 

Il naagistrato o tribunale, pronunciando nel merito, 
potrà ordinare la soppressione degli scritti ingiuriosi 
e dichiarare la parte colpevole tenuta ai danni. 

B. L. 57. Non darà luogo ad azione penale la pubblicazione degli scritti 
delle arringhe fatte in giudizio, e relative alla contestazione della cau- 
sa sia in materia civile, sia in materia penale. 

Potranno però i giudici pronunziando nel merito della causa dichia- 
rare ingiuriosi gli scritti o le arringhe, ordinarne la soppressione, e con- 
danare il colpevole ai danni. 

Potranno anche secondo la gravezza de^ casi procedere contro i col- 
pevoli nei termini delPart. 870 delle leggi penali. 
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Segue nel Decreto Luogotenenziale Tart. 58. 

Art. 58. I banditori, espositori, venditori o distributori di scritti, stam- 
pe, indicati nelParticolo primo, o altri oggetti, che contengano alcuno 
dei reati preveduti nella presente legge, potranno, se v^ha luogo, essere 
puniti come complici di essi reati, ancorcbò si tratti di scritti , stampe 
o incisioni provenienti dalP estero. 

AH. 33 

In caso di recidiva nei delitti o nelle contravvea- 
zioni previste da questo editto, le multe saranno ac- 
cresciute della metà. 

D. L. 59. 

Art. 34 

11 carcere nel quale si dovranno scontare le pene 
portate da questo stesso editto, sarà sempre distinto 
da quello stabilito per i delinquenti per reati comuni. 

D. L. 60. 

CAPO Vili. 
Delle pubblicazioni periodiche 

Art. 35 

Qualunque suddito del re, il quale sia maggiore di 
età e goda del libero esercizio dei diritti civili, qua- 
lunque società anonima o in accomandita, qualunque 
corpo morale legalmente costituito nei regi Stati, po- 
trà pubblicare un giornale o scritto periodico, purché 
si uniformi al disposto dei seguenti articoli. 

D. L. 36. 

Art, 36 

Chi intende pubblicare un giornale o altro scritto 
periodico dovrà presentare alla Segreteria di Stato 
per gli affari interni, prima della pubblicazione, una 
dichiarazione in iscritto corredata degli opportuni do- 
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cumenti, dai quali risulti: 1." il concorso delle qua- 
lità richieste dall'articolo precedente sia in chi vuole 
pubblicare il giornale, sia nel gerente; 2.** la natura 
della pubblicazione , il nome della tipografia legal- 
naente autorizzata in cui si farà la stampa, il nome 
e la dimora del tipografo; S."" il nome e la dimora del 
gerente responsabile. 

D. li. 37. 

Art. 37 
Ogni giornale dovrà avere un gerente responsabile. 

D. Li. 38. Ogni giornale dovrà avere un gerente responsabile. Questi^ 
alle qualità indicate nell'articolo 36 deve aggiungere Paltra di non essere 
imputato di reato, e di avere il domicilio reale nel comune ove si esegue 
la pubblicazione del giornale o scritto periodico. 

Art. 38 

Qualunque mutazione avvenisse in una delle con- 
dizioni espresse nella dichiarazione sovra prescritta, 
dovrà essere notificata alla Segreteria di Stato del- 
l'interno a diligenza del gerente o dei suoi eredi e 
successori, entro lo spazio di giorni 8, eccetuati i casi 
nei quali è altrimenti provveduto da questo editto. 

In difetto il contravventore sarà punito con multa 
estensibile a lire 300. 

Salvo riguardo alla vedova o ai successori del ge- 
rente proprietario quanto viene stabilito dall'articolo 
seguente. ^ 

D. L. 39. 

Art. 39 

Mancando, o rendendosi incapace improvvisamente 
il gerente a coprire le sue funzioni, ove esso non sia 
proprietario unico, gli interessati potranno presentare 
un redattore responsabile all'avvocato fiscale generale 
nelle residenze dei magistrati d'appello , nei capiluo- 
ghi di provincia agli avvocati fiscali, negli altri luoghi 
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lamento, il quale redattore faccia le 

incumbenza non potrà protrarsi al 

iene accordata alla vedova o sue- 
e , ove sia proprietario unico del 

Art. 40 

\ avere adempito al prescritto del- 
opo la pronunciata sospensione , o 
del giornale, ne facesse seguire la 
errerà nella pena del carcere da uno 
na multa da lire 100 a 500. 

Aa. 4i 

n giornale sarà obbligato a sotto- 
dei primo esemplare di esso che 
tutti gli altri esemplari dovranno 

a sottoscrizione in istampa. 
di questo articolo sarà punita con 

t lire 300. 

Art. 42 

la pubblicazione del giornale, il ge- 
are la copia da lui sottoscritta in 
iell'avvocato fiscale generale, odel- 
3 del giudice di mandamento , se- 
e stabilita neir art. 39. 
)n potrà» sospendere o ritardare la 
3Uzione del giornale o scritto po- 
me a quest'articolo sarà punita con 
. lire 500. 
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Art 43 

I gerenti saranno tenuti d'inserire , non più tardi 
della seconda pubblicazione successiva al giorno in 
cui le avranno ricevute, le risposte o le dichiarazioni 
delle persone nominate o indicate nelle loro pubbli- 
cazioui. L'inserzione della risposta deve essere intiera 
e gratuita. 

Nel caso per altro la risposta eccedesse il doppio 
dell'articolo, al quale è diretta, l'eccedente dovrà es- 
ser pagato al prezzo stabilito per gli annunzi in quel 
giornale pubblicazione. 

Trattandosi di giornali che non ricevono annunzi , 
sarà corrisposto per l'eccedente un prezzo uguale a 
quello che pagasi per gli annunzi nelle gazzette de- 
stinate alle inserzioni giudiziali. 

II rifiuto la tardanza ad accettare o pubblicare 
le dette risposte verrà punita con una multa non mi- 
nore di lire 100 e non maggiore di lire 1000. 

D L. 44. 

Art. 44 

Rimarrà, non ostante questa multa, salvo il diritto 
a promuovere ogni azione che potesse competere al 
P. M. al terzi contro l'articolo a cui si sarà risposto. 

D. L. 45. 

Art. 45 

Ogni gerente sarà obbligato di inserire in capo al 
suo giornale o scritto o periodico qualsiasi titolo uf- 
ficiale, relazione autentica, indirizzo o rettificazione , 
qualunque altro ^itto nell' interesse del governo 
che gli venisse mandato da un' autorità legalmente 
costituita. 

L'inserzione avrà luogo non più tardi della seconda 
pubblicazione. successiva al giorno in cui ne sarà stata 
fatta la richiesta. 
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V inserzione sarà fatta mediante pagamento dei 
prezzi indicati neirarticolo 43. 

Il rifiuto o ritardo nella pubblicazione verrà punito 
con una multa estensibile a lire 500. 

D. L. 46. 

Art. 46 

In caso di condanna contro un gerente a pena af- 
flittiva per reato di stampa, la pubblicazione verrà 
sospesa mentre egli sta scontando la pena , a meno 
che non siasene surrogato un altro che riempia le 
condizioni volute dalla legge. 

D. L. 47. 

Art. 47 

Tutte le disposizioni penali portate da qusto capo 
sono applicabili ai gerenti dei giornali e agli autori 
che avranno sottoscritti gli articoli in essi giornali in- 
seriti. 

La condanna pronunciata contro Fautore sarà pure 
estesa al gerente, che verrà sempre considerato come 
complice dei delitti e contravvenzioni commesse con 
pubblicazioni fatte nel suo giornale. 

D. L. 48. Tutte le disposizioni penali sanzionate da questa legge sono 
applicabili ai gerenti dei giornali o scritti periodici, e agli autori e com- 
pilatori degli articoli in essi giornali o scritti periodici inseriti, sia che 
li abbiano sottoscritti, sia che venissero ad esser altrimenti conosciuti. 

La condanna pronunziata contro l'autore sarà pure estesa algerente^ 
che verrà sempre considerato come complice de* delitti e contravven- 
zioni commesse con pubblicazioni fatte nel suo giornale, sia che fossero 
originali, sia che veni«isero estratte da altri periodici stranieri o nazionali. 

Art. 48 

In caso di recidività per parte dello stesso gerente 
e nello stesso giornale, le multe potranno essere, se- 
condo le circostanze, accresciute sino al doppio. 

D. L. 49. 
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A7*t, 49 

I gerenti saranno tenuti a pubblicare, non più tardi 
di due giorni dopo che loro ne sarà fatta l'intimazio- 
ne, le sentenze dì condanna pronunciate contro di essi 
per fatti previsti da questo editto. 

In difetto saranno puniti con una multa da lire 100 
a 500. 

D. li. 50. 

Art. 60 

L'azione per le multe dovute per il rifiuto o ritardo 
delle pubblicazioni, di cui agli articoli 43 e 45^ sarà 
prescritta collo spazio di due mesi dalla data della 
contravvenzione o dell'interruzione degli atti giuridici 
se vi è stato procedimento. 

D. L. 51. 

CAPO IX. 

Dei disegni, incisioni, litografie, ed altri emblemi 
di qualsiasi sorte 

Art. ói 

Ogni oggetto contemplato neir artìcolo 1 , che non 
sia uno scritto, dovrà essere consegnato agli uffici in- 
dicati nell'articolo 1, 24 ore prima che sia esposto o 
messo in circolazione. 

D. L. 52. 

Art. 62 

L'avvocato fiscale generale, l'avvocato fiscale o il 
giudice di mandamento potranno rispettivamente nel- 
l'intervallo sopra espresso, fare procedere al sequestro 
di tutti gli esemplari degli oggetti che riconoscessero 
contrarli alle disposizioni del presente editto, nel quale 

10 
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caso, entro il termine di 24 ore, si dovrà da loro pro- 
muovere l'opportuno procedimento. 

D. L. 53. 

Art. 53 

Nel caso, in cui i suddetti oggetti non siano stati 
esposti messi in circolazione, ma si trovino in luo- 
ghi aperti al pubblico, e si riconoscano dal magistra- 
to tribunale contrari al disposto del presente editto, 
non si farà luogo ad altra pena che a quella della 
distruzione degli oggetti medesimi. 

CAPO X. 

Della competenza , della composizione 
del magistrato e del procedimento 

AH. 54 

L^ cognizione dei reati previsti dagli art. 14, 15, 
17, 19, isJO, 21, 22, 23, 24 e 25, e della provocazione 
ad alcuno di essi, è attribuita esclusivamente al ma- 
gistrato d'appello, colFaggiunta dei giudici' del fatto. 

Il disposto di questo articolo è compreso nelV articolo 9 del C. P. P, 
Art. 9. Appartiene alla corte d' assise con V intervento dei giurati la 
cognizione: 

1.^ dei delitti contro la sicurezza dello Stato , e di istigazione o 
provocazione a commetterli, anche avvenuta col mezzo della stampa, 
salvo che il Senato fosse stato costituito in alta Corte di giustizia , ai 
termini dell'art. 36 dello Statuto: 

2.*^ dei delitti preveduti negli articoli dall' 89 al 96 del testo unico 
della legge elettorale politica 22 gennaio 1882 , approvato col regio de- 
creto 24 settembre stesso anno, n. 999 (serie 3^), negli articoli dal 92 al 
99 'del testo unico della legge comunale e provinciale 30 dicembre 1888, 
approvato col regio decreto 10 febbraio 1889, n. 5921 (serie 3*), e nell'ar- 
ticolo 139 del Codice penale e dell'istigazione a commettere tali delitti; 

3.° dei delitti preveduti negli articoli 14, 15, 16 e dal 18 al 24 della 
legge 26 marzo 1848, e negli articoli corrispondenti delle leggi sulla 
stampa pubblicate nelle provincie napoletane e siciliane; 

4.0 degli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio delle proprie fun- 
zioni, preveduti negli articoli 182 e 183 del codice penale; 
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5." di ogni altro delitto per il quale la legge stabilisce la pena del- 
l'ergastolo, ovvero un'altra pena restrittiva della libertà personale non 
inferiore nel minimo ai cinque anni o superiore nel massimo ai dieci 
anni. Se il delitto sia di bancarotta fraudolenta, preveduta nell'art. 861 
del codice di commercio , la corte d' assise è competente a conoscerne 
soltanto ove si tratti dei casi più gravi. 

AH. 55 

La cognizione di tutti gli altri reati si esercita se- 
condo le competenze e colle fornae stabilite dalle leggi 
ordinarie 

e P. P. art. 10. Appartiene al tribunale penale la cognizione dei reati 
non compresi negli art. 9 e 11. 

Art. 11. Appartiene al Pretore la cognizione: 

\.^ dei delitti pei quali la legge stabilisce la pena della reclusione 
o della detenzione non superiore nel massimo ai tre mesi o del confine 
non superiore nel massimo ad un anno, ovvero della multa, sola o con- 
giunta ad una di dette pene, non superiore nel massimo alie lire mille. 
2.° delle contravvenzioni prevedute nel codice penale; 
3.** delle contravvenzioni prevedute in leggi speciali per le quali 
sia stabilita una pena restrittiva della libertà personale non superiore 
nel massimo ai due anni od una pena pecunaria non superiore nel mas- 
simo alle lire due mila. 

Sono eccettuati i delitti preveduti nell'art. 9, tutti i reati di stampa, e i 
reati per i quali è stabilita dalla legge una diversa competenza. » 

Art. 56 

L'azione penale per i reati contemplati in questo 
editto sarà esercitata d'ufficio colle avvertenze seguenti: 
Nei casi di offesa verso il Senato o la Camera dei de- 
putati, l'azione penale non sarà esercitata se non pre- 
cede l'autorizzazione del corpo, contro cui fosse diretta 
l'offesa. 

Nel caso di offesa contro i sovrani od i capi dei go- 
verni esteri l'azione penale non verrà esercitata clie 
in seguito a richiesta, per parte dei sovrani o dei capi 
degli stessi governi. 

Nei casi di offesa contro i magistrati, tribunali, o 
altri corpi costituiti, l'azione penale non verrà eserci- 
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tata che dopo deliberazione presa dai corpi medesimi 
in adunanza generale. 

Nel caso di offesa contro persone rivestite in qual- 
che modo deirautorità pubblica, o contro gl'inviati ed 
agenti diplomatici stranieri , accreditati presso il re 
od il governo, o contro privati, l'azione non verrà e- 
sercitata che in seguito alla querela sporta dalla per- 
sona che si reputa offesa. 

Art. 57 

Il P. M. nelle sue istanze, quando esercita l'azione 
penale d'ufficio, o il querelante nella sua querela sono 
tenuti di specificare le provocazioni, gl'insulti, offese, 
oltraggi, fatti diffamatorii o ingiurie che danno luogo 
all'istanza o querela, sotto pena di nullità. 

Art. 58 

Immediatamente dopo l'istanza o querela l'istruttore 
potrà ordinare il sequestro degli scritti o stampati che 
vi abbiano dato luogo. 

Art. 59 

L'ordine di sequestro ed il relativo verbale saranno 
notificati entro lo spazio di 24 ore, alla persona, con- 
tro la quale avrà avuto luogo il sequestro medesimo 

Art. 60 

Il procedimento, ritenuto l'ordine delle competenze, 
di cui agli articoli 54 e 55, avrà luogo nelle forme 
prescritte dal codice di procedura criminale colle mo- 
dificazioni di cui infra. 
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Art. 61 

Quando il reato di stampa non si presentì come com- 
plicità di un crimine, il magistrato o tribunale dovrà 
sulla domanda dell'imputato, e sentito il pubblico mi- 
nistero concedere air inquisito la libertà provvisoria 
mediante idonea cauzione di presentarsi a tutti gli 
atti del processo e per la esecuzione della sentenza in 
conformità degli articoli 190^ 192 e seguenti del codice 
di procedura criminale sino al 204 inclusivamente. 

Gli articoli citati di sopra corrispondono agli art. 200 204 fino al 218 
del C. P. P. 

Art, 62 

Il P. M. potrà far citare direttamente gFinquisiti a 
comparire nel termine di tre giorni davanti al magi- 
strato tribunale, quando anche si fosse precedente- 
mente eseguito il sequestro degli scritti, disegni, in- 
cisioni, litografìe, medaglie od emblemi. 

In questo caso però la citazione non potrà essere 
intimata che dopo la notificazione all'inquisito del 
verbale di sequestro. 

Art. 63 . " 

1 giudizi per reati di stampa di competenza del ma- 
gistrato di appello saranno portati davanti alla Classe 
incaricata degli appelli delle sentenze in materia cor- 
rezionale. 

Saranno inoltre alla medesima aggiunti 12 giudici 
del fatto. 

Art. 64 

Tosto aperta la seduta il presidente leggerà ai giu- 
dici del fatto la seguente formola di giuramento: 
« Voi giurate in faccia a Dio e in faccia agli uo- 
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mini di esaminare colla piii scrupolosa attenzione le 
accuse portate contro N. N., di non tradire i diritti 
deiraccusato; né quelli della società e dello Stato che 
lo accusa ; di non comunicare con chicchessia sino 
dopo la vostra dichiarazione; di non dare ascolto né 
all'odio , né ad altro malvagio sentimento , né al ti- 
more^ né all'affetto; di decidere solamente allo stato 
dell'accusa e delle fatte difese secondo la vostra co- 
scienza e il vostro intimo convincimento coir impar- 
zialità e la fermezza che si convengono ad uomo prò - 
ho e libero. » 

Chiamerà quindi ciascuno dei detti giudici secondo 
l'ordine dell'estrazione loro, e questi toccata colla de- 
stra la formola del giuramento, risponderà: Lo giuro > 

Art. 63 

Terminato il dibattimento , il presidente farà un 
riassunto della discussione, farà notare ai giudici del 
fatto le principali ragioni in favore e contro Taccusa- 
to e rammenterà loro i doveri che sono chiamati ad 
adempiere. 

Art. 66 

Formolerà in iscritto le questioni, alle quali sono 
chiamati a rispondere, nel modo seguente: 

Le parole (saranno indicate) ovvero lo scritto od 
aitilo oggetto che è presentato, contiene esso il reato 
(specificandolo) indicato nella istanza ? 

Art. 67 

Se Taccusato ha meno di 1 6 anni, il presidente ag- 
giungerà la seguente interrogazione: 

Vaccusato ha egli agito con discernimento ? 

Trattandosi di reato commesso in un periodico^ la 
risposta negativa dei giudici del fatto su tale questio- 
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ne non potrà mai diminuire la imputabilità del ge- 
rente per gli effetti di cui nello art. 47. 

Art. 68 

11 presidente farà ritirare l'inquisito e leggerà ai 
giudici del fatto la seguente dichiarazione: 

M La legge non domanda dai giudici del fatto ve- 
runa discussione o esame del valore dei termini isolati, 
del senso più o meno lato che a ciascuno d' essi in 
particolare attribuire si possa, ma impone loro di in- 
terrogare sé stessi nel silenzio e nel raccoglimento, e 
di esaminare nella sincerità nella loro coscienza qua- 
le effetto abbia prodotto suU'aninào loro il complesso 
dello scritto incriminato. 

« 1 giudici del fatto non devono trascorrere col pen- 
siero air applicazione della pena, alle conseguenze di 
esso. L'oggetto per cui sono chiamati dalla legge non 
è tale. 

« Essi non devono mirare ad altro scopo se non a 
pronunziare nella loro coscienza se credano o non 
l'accusato colpevole del reato che gli è imputato. »' 

Copia di questa dichiarazione dovrà essere affissa, 
scritta in grandi caratteri, nella camera delle delibe- 
razioni dei giudici del fatto. 

Art. 69 

I giudici del fatto entreranno tosto nella camera 
delle loro deliberazioni. 

Nessuno avrà ingresso in essa durante la delibera- 
zione salvo in forza di ordine in iscritto del presidente 
della classe che deve giudicare. 

Quest' ordine verrà ritirato dall'usciere posto a cu- 
stodia dell'entrata della camera. 
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Art 70 

I giudici dei fatto non ne potranno uscire che dopo 
che avranno terminata la loro deliberazione. 

Art. 71 

II capo dei giudici del fatto interrogherà ciascuno 
di essi, e il rispondente dirà: 

Si, Vaccusato è colpevole^ ovvero, no, Vaccusato 
non è colpevole. 

E nei casi in cui sarà aggiunta V interrogazione 
portata dall'art. 67, ciascuno risponderà: 

Si, l accusato ha agito con discernimento: ovvero 
no, Vaccusato non ha agito con discernimento. 

Art. 72 

La deliberazione dei giudici del fatto in favore o 
contro rinquisito sarà presa a maggioranza di voti, e, 
in caso di parità di voti^ prevarrà V opinione favore- 
vole all'accusato. 

Art. 73 

Se tuttavia \ accusato sarà dichiato colpevole alla 
maggioranza di un solo voto, i giudici del diritto deli- 
bereranno tra loro sul punto medesimo; e se Topinio- 
ne della minoranza dei giudici del fatto viene adot- 
tata dalla maggioranza dei giudici di diritto, in guisa 
che congiungendo il numero dei voti, questo superi 
quello della maggioranza dei giudici del fatto ,- pre- 
varrà Topinione favorevole all'accusato. 

La maggioranza s'intenderà acquistata a favore del- 
Taccusato colla sola metà dei voti dei giudici del di- 
ritto , a mente dello articolo 435 del cod. di proc. 
criminale. 

Ciò terminato, i giudici del fatto rientreranno nella 
sala dell'udienza, e riprenderanno il loro posto. 
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Art. 74 

Il presidente della Classe domanderà loro quale è 
il risultamento della loro deliberazione. 

Allora il capo dei giudici del fatto si alzerà in pie • 
di e tenendo la notano sul cuore, dirà: — Sul naio onore 
e sulla mia coscienza, avanti a Dio e avanti agli uo- 
mini, la dichiarazione dei giudici del fatto è: Sì, Vac- 
cusato è, ecc,^ ovvero no\ V accusato non è^ ecc. 

Dichiarerà pure , in caso che T accusato sia stato 
dichiarato colpevole, se la deliberazione fu presa alla 
semplice maggioranza. 

AH, 75 

La dichiarazione dei giudici del fatto sarà dal loro 
capo sottoscritta e consegnata nelle mani del presi- 
dente della Classe. 

Il presidente la sottoscriverà e la farà sottoscrivere 
dal segretario. 

Art. 76 

Rispetto all'appello ed al ricorso per cassazione nei 
giudizi dipendenti da questo editto, si seguiranno le 
norme stabilite dalle leggi in vigore per tutti gli altri 
giudizii. 

Art. 77 

Il magistrato e tribunale potrà , ogni qualvolta lo 
creda opportuno, ordinare che i dibattimenti abbiano 
luogo a porte chiuse, e proibire che vengano stampate 
le difese pronunciate dai difensori. 
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CAPO XI. 



Dei giudici del fatto. 

Art. 78 

I giudici del fatto in numero di 200 per ogni di- 
stretto dei magistrati d'appello saranno tratti a sorte 
dalle liste degli elettori politici. 

AH. 79 

L'estrazione si farà ogni 6 mesi dall'Intendente della 
provincia, dove risiede il magistrato d' appello , alla 
presenza del Consiglio d'Intendenza. 

Si stenderà verbale di questa estrazione. 

Art. 80 

L' intendente ne trasmetterà la nota al primo pre- 
sidente del magistrato d'appello. La lista rimarrà af- 
fissa nel pubblico uditorio. 

Art. 81 

II primo presidente nella prima udienza pubblica 
d'ogni mese farà l'estrazione di cinquanta nomi tra i 
compresi nella lista suddetta , i quali designeranno 1 
giudici del fatto che dovranno prestare servizio du- 
rante il detto mese. 

Art. 82 

L'avviso per le sedute in cui dovrà intervenire cia- 
scun giudice del fatto sarà a questo recato individual- 
mente per cura del 1* presidente cinque giorni prima 
della seduta. 
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Art. 83 

Il primo presidente del magistrato d' appello venti- 
quattr'ore prima dell' udienza farà dare al Ministero 
Pubblico ed airaccusato comunicazione dell'intiera nota 
dei cinquanta giudici del fatto di servizio in quel mese. 

Art. 84 

Le persone state estratte a sorte a giudici del fatto, 
ove, senza giusta causa legalmente provata, si rifiu- 
tassero di assumere Tincarico o non intervenissero al- 
l'udienza, saranno punite con una multa non minore 
di lire 300, estensibile alle lire 1000, da infliggersi dalla 
classe nella medesima seduta prima di aprire il di- 
battimento. 

Art. 83 

Le cause di dispensa dal servizio in qualità di giu- 
dici del fatto saranno le medesime che quelle ammes- 
se per dispensa dal servizio della milizia comunale , 
meno quelle provenienti dall'età e dalle fisiche imper- 
fezioni. 

Art. 86 

Prima che incominci l'udienza^ il presidente, previo 
appello nominale, imbussolerà i nomi di tutti i giu- 
dici del fatto presenti. 

Ritiratisi poscia essi giudici in luogo a parte, s'in- 
trodurrà il Pubblico Ministero e l'accusato assistito dal 
proprio difensore e si procederà all' estrazione a sorte 
dei quattordici giudici del fatto necessari per quel 
giudizio. 

Art. 87 

Tanto il Ministero Pubblico quanto 1' imputato po- 
tranno ricusarli sino al numero di sei per ciascheduno. 
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La ricusazione dovrà esser fatta al momento del- 
l'estrazione. 

Art. 88 

11 primo estratto non ricusato sarà capo dei giudi- 
ci del fatto^ i due ultimi saranno supplementari ed 
assisteranno al dibattimento onde surrogare nella de- 
liberazione quello o quelli che per qualche improvvi- 
sa causa fossero nell'impossibilità di continuare. 

Disposizioni transitorie. 

Art, 89 

Fino al l'' di maggio prossimo, nella quale epoca 
sarà posto in vigore il Codice d'istruzione criminale e 
si assumerà dal magistrato di cassazione T esercizio 
delle sue attribuzioni^ la cognizione dei reati mento- 
vati nell'art, 54 del presente Editto apparterà ai no- 
stri magistrati d'appello, i quali dovranno intanto u- 
niformarsi per le forme dei giudizi alle regole di pro- 
cedura attualmente vigenti, non ritardata per altro 
l'esecuzione delle disposizioni di questo stesso Editto 
circa i giudici del fatto. 

Art. 90 

Sino all'attivazione della nuova legge comunale l'e- 
strazione dei giudici del fatto, sarà eseguita in Torino 
ed in Genova dai Sindaci alla presenza della ragio- 
neria, e nelle altre residenze dei magistrati d'appello 
dall'intendente in presenza del Consiglio civico. 

Art. 91 

Ci riserbiamo di proporre nella prossima sessione 
delle Camere unalegge concernente T introduzione dal- 
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l'estero di libri e stampe, la quale, soddisfacendo alle 
condizioni dei tempi, risponda al particolare impor- 
tantissimo bisogno di favorire l'unione italiana. 

Deroghiamo a qualunque disposizione contraria al 
prescritto del presente Editto. 

Dato in Torino, il 26 marzo 1848. 

CARLO ALBERTO 
V. Vincenzo Ricci — Di Revel — Di Collegno 

SCLOPIS. 



Disegno di Legge presentato dall' on. Crispi 
per la Riforma della Legge sulla Stampa 

Art. 1. E' abrogato Tart. 22 della legge 26 marzo 1848 
Art. 2, L* art, 29 della suddetta Legge è così modi- 
ficato: 

« Art. 29. Nei oasi di offesa 

a) contro i senatori o ì deputati. 

b) contro i membri dei Corpi deliberanti neir ordi- 
ne giudiziario o amministrativo, 

e) contro i depositarli o agenti della pubblica au- 
torità, gli ufficiali del Governo e qualunque persona la 
quale abbia agito nelPinteresse dello Stato o della Pro- 
vincia o del Comune; 

d) contro coloro che anche temporaneamente abbia- 
no esercitato un pubblico ufficio; 

e) contro gli autori dei libri politici, i direttori, i 
redattori ed i gerenti dei giornali; 

r iiùputato sarà ammesso a provare i fatti allegati 
nella stampa incriminata , qualora questi fatti non si 
riferiscano alla vita privata d^lPoffeso. 
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La prova libera l' imputato da ogni pena , meno per 
quelle ingiurie o diffamazioni ohe non siano necessaria- 
mente dipendenti dai fatti, pei quali è permessa la prova. 

Art. 3. Pei delitti di cui è parola nell'art, preceden- 
te la competenza è della Corte di Assise. 

Art. 4. Nei reati d'ingiuria o diffamazione, commessi 
per mezzo di un giornale o di altra stampa periodica , 
conosciuto l'autore dell'articolo, il gerente non sarà sog- 
getto a veruna pena, ove sia constatato che il medesi- 
mo non abbia agito con dolo. 

Art." 6. In tutti i reati contemplati dalla legge 26 mar- 
zo 1848, l'istanza sarà perenta se entro otto giorni dopo 
quella del sequestro non siasi proceduto ad alcun atto 
di istruzione, o l'imputato non venga tradotto al pub- 
blico dibattimento, meno i casi previsti dall'art. 282 
della procedura penale, il rinvio del dibattimento non 
ha l'efficacia d'interrompere Tistanza. 

La perenzione d'istanza ha per effetto che la stampa 
incriminata ritorna di pieno diritto alla libera circola- 
zione e non può esser più sequestrata. 

Art. 6. Meno i casi di cui all'art. 14 della legge 26 
marzo 1848, è vietato di procedere all'arresto preventivo 
pei reati di stampa. 

Art. 7. Per le materie contemplate nella presente^ ogni 
legge anteriore è abrogata. 
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